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A S. E. REVERENDISSIMA 
MONSIGNORE 

D. ONORATO CAETANI 

De’ Duchi di Sermoneta, 


Monsignore 


tra la bella ferie de’ Poemi 9 
di cui va fuperbo il Parnafo Ita- 
liano fopra le moderne non me- 
no , che le antiche nazioni* abbiam 
prefcelto il Ricciardetto, per far- 

Rìcciat detto , Tom. T. a 
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ne una rifpettofa offerta a Vostra 
Eccellenza Reverendissima , non 
crediamo di far cofa , che me- 
no fi convenga alla gravità de’ vo- 
flri fludj e del voflro carattere . 
II giudizio, che i veri dotti fonta- 
ni egualmente da i fcrupoli e dalla 
licenza , han già Affato lui merito 
di quello leggiadriffimo Poema , 
riafficura a un tempo la gloria del 
fuo celebre Autore, e il conte- 
gno del lettore più fevero. Fra 
i capricci e le bizzarrie, di -cui 
è fobriamente fparfo , e di cui 
pur moflrano d’ irritarli le orec- „ 
chie troppo delicate, chi non ri- 
conofce e j non ammira nel Ric- 
ciardetto i frequenti tratti d ella 
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più fodà morale , la fina critica 
della fervile imitazione, e la pu- 
rità V eleganza e la ricchezza del- 
la noftra lingua? 4 

Che fe a quelli rari pregj, e 
alle regioni della decente libertà , 
di cui fono in poffeffo i Poeti, e 
di cui non oltrepaffa i limiti il 
Forteguerri, bifognaffe ancora 
aggiungere gli efempj di gravi Per 
fonaggi , che non Sdegnarono di 
accettare e di proteggere opere 
di fimil tempra; non abbiamo a 
mendicarli altrove, avendone uno 
affai luminofo negl’illuffri Ante- 
nati dell’ Eccellenza Vostra * 
Voi ben vi accorgete, che vogliam 
ricordare il vollro Cardinal Bo* 


NIFA2IO , a cui furono dedicati i 
Ragguagli di Parnaso , i quali 
altra libertà refpirano di quella, 
che lì è peimefla il noftro Poeta 
feppure il Boccalini in luogo di 
una dedica non fece al gloriofo 
nome de* Caetani una reftituzio- 
ne di quell’ Opera , attribuita da 
molti eruditi all’ altro vofiro Car- 
dinale Enrico , di cui egli avea 
goduto la protezione e Y amicizia. 

Comunque fi a, non temiate, che 
da codefti domeftici efempj inten- 
diamo di aprirci l’adito a i falli 
della vofira Profapia, contentan- 
doci di accennare i foli Eroi , i 
quali la illufirarono co* proprj ta- 
lenti, o col favore, che accorda- 
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rono agli altrui . E fotto quello 
afpetto quanti non ne palliamo 
fotto lilenzio ! Farebbe meltieri 
riafcendere lino a i remoti tempi 
di Bonifazio vili, fondatore del- 
la Sapienza Romana; e fcorrendo 
tanti inligni Porporati, che ordi- 
nariamente fono coltivatori inlìe- 
me e protettori delle lettere, giun- 
gere al Duca Francesco, che nel 
fecolo fcorfo fu il Solone di Si- 
cilia. Ma uniformandoci alla vo- 
flra faviezza, che da’ Maggiori trae 
emulazione di virtù, e non vanto 
di titoli, tiriamo un velo fu i me- 
riti loro e voftri, colla lulinga, 
che continuerete a proteggere 

F ardua noltra ed utile imprefa , e 
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non incomincerete a fdegnarvi 
dalla fcelta della noftra offerta . 

Noi la riputiamo fìcuramente 
opportuna e a ricrearvi 1* animo 
da i feij fludj , in cui fiete conti- 
nuamente immerfo t e a darvi un 
public o atteftato della viva rico- 
nofcenza, e del profondo rifpet-» 
to , con cui fiamo 

Di V. E. Reverendissima 


Untiliff'. Deyotijf. ed OUIig. Servitori 

Gli Editori. 
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VITA 

* i 


D t 

NICCOLÒ FORTEGUERRI. 

• - r 


» f 1 - * Ra le nobili Famiglie , che 
rendono ragguardevole Piftoja an- 
tica Città di Tofcana , una delle 
più illultri è certamente quella 
de’ Forteguei\ri , sì per 1 * antica 
nobiltà e potenza , come per i 
molti fuoi glorio fi Individui , noti 
al Mondo per le luminofe cari- 
- che che occuparono , e per i rari 
talenti che poflederono . 

La colpicua nobiltà di quella 
Famiglia apparisce da un Docu- 
mento dell’Anno 1280, riferito 
dal P. Zaccaria ne’ fuoi Anecdoti 
Pillojefi alla Pag. 333, dove fino 
di quel remoto tempo i Forte- 
guerri fon detti Nòbile» & po- 
tentes Viri.„ La Storia di Pilìoja 
poi fa onorevol menzione di mol- 

.. a 4 
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viij VITA 

ti dipinti Soggetti di quella Ca- 
fata, tra’ quali principalmente ri- 
lplendono il Cardinale Niccolò 
Forteguerri, tanto benemerito del- 
la Patria ; Scipione , detto Carte* 
romaco , celebre Grecita del Se- 
colo XV. ; e Niccolò il giovine , 
elegantiffimo Poeta, di cui pren- 
diamo a fcrivere compendiofa- 
mente la Vita. 

Nacque egli il dì 7 di No- 
vembre l’Anno 1674 da Jacopo 
Forteguerri ottimo Cittadino, ed 
elegante Pittore ; e da Marta Fa- 
broni, donna non meno rifpetta- 
bile per le virtù morali , che 1* a- 
dornavano , di quello folle per 
la nobiltà della Famiglia, da cui 
era dif’cefa . 

Fino da’ fuoi più verdi anni 
manifeftò un indole così bella , 
ed un sì vivace talento ; che fe- 
ce concepire a i genitori una (icu- 
ra fperanza di vederlo un tempo 
emulare la gloria de’ fuoi più illu- 
fìri Antenati . Dilettava!! poi del- 
lo fludio de’ Poeti per modo , che 


Die 


Googl 


DEL FORTEGUERRI. jx 

con ammirabile facilità ne impa- 
rava T intieri libri a memoria. 

Ultimati i primi ftudj nella ca- 
fa paterna , e pattato a i più gravi 
nell’ Univertttà di Pitta , ebbe per 
ttnoi precettori Giutteppe e Bene- 
detto Àverani , Lorenzo Bellini , 
e quanti altri Prottettori più cele- 
bri fiorirono in quello Studio al 
fuo tempo ; ma più che d’ ogni 
altro fece egli (lima d 1 Alettan- 
dro Marchetti, da cui, come nelle 
altre ttcienze , così veniva princi- 
palmente nella Poetica ettercitato. 

Fu ornato della Laura Dottora- 
le il dì 8 di Maggio dell’Anno 
1695 da Benedetto Migliorucci; 
e pottcia da chi prefiedeva alla dì 
lui educazione fu inviato a Ro- 
ma a protteguire i ttuoi ttudj , ed 
a meritare quei premj , che gli 
prefagivano i ttuoi non ordinar/ 
talenti . 

A fomentare così giutte ttpe- 
ranze contribuì non poco lo ttret- 
to vincolo di parentela , che lo 
legava a Monfignor Carlo Agotti- 

it 5 
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no di poi Cardinale Fabroni, a 
cui fu egli Tempre cariflimo , e le 
di cui amorofe premure lo afììcu- 
ravano d’ un’ utile indirizzo nella 
carriera fcientifica in quella antica 
Capitale del Mondo Cattolico. 

Ivi fi diede egli con tutta l’ap- 
plicazione allo fludio della Giu- 
rifprudenza, e della Greca lettera- 
tura ; ma per molto che egli fi oc- 
cupale in quelli fludj sì ferj , non 
potè già abbandonare la fua natu- 
rale inclinazione alla Poefia. 

La prima firada , che fe gli aper- 
fe di renderli noto al pubblico per 
il merito della eloquenza, fu P in- 
cumbenza addogatagli di tefTere e 
pronunziare in Latina favella P O- 
razione panegirica del Pontefice 
Innocenzo XII. nel funerale cele- 
bratogli nel Vaticano. Ed i primi 
gradi onorifici furongli conferiti 
dal Papa Clemente XI., da cui col- 
la Prelatura ed il titolo di Came- 
riere d’ onore, confeguì egli un 
Canonicato nella Bafilica di S. Ma- 
ria Maggiore fui fine dell’ Anno 
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DEL FORTEGUERRI xj 

1712, e circa a dieci mefi dopo, 
altro Canonicato nella Bafilica Va- 
ticana. Fu anche dall’ ifteffo Pon- 
tefice eletto Referendario dell’ una 
e dell’ altra Segnatura . E da Inno- 
cenzo XIII. fu promofifo all’ uffi- 
zio di Ponente della S. Conlulta . 

Ma più di quelli onori, che e- 
rano a troppi altri comuni, fecero 
dillinguere il nollro Niccolò quei 
pregj, che erano proprj foltanto del 
fuo ammirabile ingegno. La bril- 
lante e faceta frale delle lue ef- 
preffioni , la profonda cognizione 
della Letteratura e della Antiqua- 
ria , la maravigliola facilità nel 
verleggiare , e la fua {ingoiare ele- 
ganza in qualunque fide fi po nel- 
le egli afcrivere, lo refero defide- 
rabile e grato a tutti i ceti di per- 
fone di lettere, che fi adunavano 
in Roma . 

Ammefio fra i Pallori d’ Arca- 
dia col nome di Nidalmo Tiseo, 
.fu fempre nelle loro adunanze la 
fua voce alcoltata con indicibile 

applaufo 5 e le fue produzioni ao 
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xif VITA 

crebbero non poco luflro alla ce- 
lebre raccolta di ciò , che di più 
bello hanno fcritto tanto in verfo , 
che in profa i più rinomati tra loro . 

Nè fa fola l’ Arcadia a far gran 
flima dell' eloquenza di Niccolò 
Forteguerri; ma lo fletto Papa 
Clemente XI. lo prefcelfe per ce- 
lebrare con Latina Orazione le lodi 
del Santo Pontefice Leone il Gran- 
de, allorché nell’Anno 1715 con 
fomma pompa fece nel Vaticano 
la traslazione del di lui corpo dall* 
antica fua umile tomba al nuovo 
erettogli maeflofo fepolcro. 

Nell’ Anno fucceffivo 1716, vo- 
lendo i Canonici della Bafilica Va- 
ticana , a i quali privativamente ciò 
ipetta, mandare uno del loro ce- 
to a Pifloja a recare il dono del- 
la corona d’ oro a quella venera- 
ta immagine della Madonna detta 
dell’ Umiltà , prefcelfero Niccolò 
Forteguerri. Gradì egli quella 
occafìone di ritorno alla Patria , ed 
efeguì tal folenne funzione in tre 
giorni di fplendida pompa r c coll’ 
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intervento del Sereniffimo Gran- 
Duca di Tofcana Gio. Gallone , e 
delle Sereniflìme Principefle lue 
Cognate, Violante, ed Eleonora; 
da i quali Perfonaggi ottenne le 
più chiare dimoRrazioni d’ onore 
e di Rima ; nè vi fu genere d' of- 
Rciofità , che i fuoi amantiffimi 
Cittadini non R Rudiaflero a gara 
di praticargli. 

Compita la fua cornmiflìone 4 
giacché era nella Ragione autun- 
nale, R portò nella fua Villa predo 
Serravalle , per godervi con quel- 
li della Famiglia V amenità della 
campagna, e l’oneRo divertimen- 
to dell’ uccellatura . Una mano di 
nobili e Rudiofi giovani villeg- 
gianti all’ intorno , allettati dall’ a- 
mabile convenzione e dagli eru- 
diti difcorfi di Niccolò , andavano 
a ritrovarlo la fera, e pattavano fe- 
co la veglia il più delle volte leg- 
gendo i Poemi del Berni del Pul- 
ci, e dell’ ArioRo, ne’ quali ritro- 
vava il Forteguekri uno Rraor* 
dinario diletto. 
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xjv ..‘VITA 

Da ufia patteggierà rifleflìone, 
fatta da uno di loro negli inter- 
valli di quefto piacevole efercizio, 
ebbe principio e proleguimento il 
prefente Poema del Ricciardetto , 
che febbene incominciato per gio- 
co , non lolo gareggia con le pro- 
duzioni più belle dì quefto gene- 
re , ma molte ancora ne fupera. 

Di quefto accidente ne fa men- 
zione T Autore in una elegantiftì- 
ma lettera fcritta ad Euftachio Man- 
fredi fotto nome Arcadico di Aci 
Delpufiano, che fi trova premetta al- 
le precedenti edizioni del Ricciar- 
detto fatte da Francefco Pitteri , 
e che noi dovremo tralafciare , per 
fervire alla brevità, che ci fiamo 
prefitta; e folo ne referiremo quel 
frammento, che ci accenna l’ origi- 
ne di quefto maravigliofo Poema . 

» Accadde una fera ( dice l’Au- 
» tore ) che nel prendere qualche 
» ripofo dopo una ben lunga let- 
» tura, ditte uno di que’ giovani: 
» Iddio lo fa , quanta fatica farà 
» ella coftata agli Autori di quelli 
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« Poemi , non dico la fabbrica di 
» un Canto intero , ma d’ una doz- 
» zina d’ Ottave . Certa cola fi è , 
» che quanto maggiore apparifce 
» in effi e la facilità e la felici- 
» tà de’ veri! e delle rime, altret- 
» tanto fudore egli è Rato fparfo 
» da loro. E gli altri, che quivi 
» pur’ erano , lo Hello ad una vo- 
» ce affermavano . Io meno aceor- 
» to, o fenza dubbio più animofo 
» di tutti, loro mettendo la cofa 
» in rifo : Affé (dilli ) ci avranno 
» liidato elìi meno , che voi per 
» avventura non vi credete ; avve- 
» gnachè nel poetare, fe non tutto 
*> tutto , almeno più della metà li 
» debba alla Natura; e colui, che 
» non lia da ella benigniflìma- 
» mente ajutato ed alììRito , può 
» lafciare a fua polla un così no- 
» bile e dilette voi meltiere , e dar- 
» fi a qualche altro efercizio, do- 
» ve fignoreggi più V arte , che la 
» Natura . E perchè le parole non 
» s’ infilzano ; io , che fono pron- 
» to a provarvi co’ fatti quanto 
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xvj VITA 

» di preferite vi dico , vi promet- 
» to portare un Canto domani a 
» fera , mefcolato dello ftile di 
» tutti e tre ; giacché la Natura 
» m’ è fiata piuttoilo liberale , che 
» fcarfa de’ fuoi graziofiflìmi doni . 
» Fu con lieto volto accettata la 
» mia prometta da tutti; e quello 
» che è peggio, finita la cena, e 
» ritiratomi in camera, puntual- 
» mente la mantenni ; e la futte- 
» guente fera letti il nuovo Can- 
» to , e fu afcoltato con piacere 
» non ordinario. Qui, gentiliffimo 
» Aci , pareva che dovette termi- 
» nare quella mia , non fo fe io 
» dica o prova d’ ingegno , o leg- 
» gerezza di mente ; ma di qui 
» giufto ebbe principio , mezzo , e 
» fine un Poema di trenta Canti, 
» nel corfo di pochi anni , ed a 
» tempi rotti , ed avanzati alle oc- 
» cupazioni più gravi . » 

Ma fe nel comporre il Ricciar- 
detto fi prefitte il Forteguerri d’i- 
mitare lo ttilc del Pulci, del Ber- 
ni, e dell’ Ariotto ; non ebbe però 
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DEL FORTEGUERRI. xvi) 

biiogno d’ altro ajuto, che della 
fervida fua fantafia per Y invenzio- 
ne de’ molti, varj, e bizzarri acci- 
denti, che copiofamente f ador- 
nano . Non avendo poi in quello 
componimento altro fcopo, che 
quello di rallegrare fe lleffo, e le 
perfone di fua maggior confiden- 
za , alle quali ne partecipava la 
lettura, fenza che mai penlàffe di 
pubblicarlo; non è meraviglia, le 
egli fcelfe da ogni genere di face- 
zie qualche leggiadro fcherzo, on- 
de tutto condirlo; e fe fi dim olirò 
nello lcriverlo meno callo e cir- 
cofpetto di quello, che effettiva- 
mente egli foffe nel fuo illibato , 
ed irreprenfibil collume . Infatti 
non ne accordò egli, finché viffe, 
la copia, fe non al Cardinale Cor- 
nelio Bentivoglio , a cui non potè 
negarla, e per le obbligazioni e 
l’ amore , che profeffavagli , e per 1' 
identità degli fludj , a’ quali l’ uno e 
f altro applicavafi . Senza quella co- 
pia, farebbe forfè miferamente pe- 
rito fra gli altri fuoi fcritti, ordinati 


Digitized by Google 
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abbruciaci prima della fua morte ; 
ma Guidone Bentivoglio nipote 
del prelodato Cardinale, dopo la 
morte del Forteguerri v e del Zio, 
credè di rendere ua buon Servi- 
gio alla Poefia Italiana, con pub- 
blicare quell’ Opera, arricchita de- 
gli argomenti a ciafchedun Canto 
da Domenico Ottavio^ Petrofellini 
celebre Poeta, l’Anno 1738 col- 
le {lampe di Francefca Pirteri Lib- 
braro Veneziano : a cui dimodrò 
il Pubblico tal gradimento ; che 
nell’ Anno ideilo convennegli re- 
plicarne una feconda edizione. 

La morte del Cardinal Fabroni 
fuo Zio materno, accaduta l’Anno 
1727 lo riempì d’ un’ amaro cordo- 
glio ; poiché nudriva per lui una 
venerazione e un’ amore veramen- 
te filiale. Ma. non molto dopo eb- 
be la confolazione di ritornare in 
Tofcana , da Benedetto XIII. com- 
miflionato d’ affari predo il Gran- 
Duca Gio. Gallone, e d’ impiegar- 
vi la l’uà diligenza con reciproca 
fcddisfazionc delle due Corti. 
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Nell’Anno 1733 fotto il Ponti»» 
Reato di Clemente XII. fu promof- 
fo all’uffizio di Segretario della 
Congregazione detta di Propagan- 
da; ed avrebbe potuto dalla mu- 
nificenza di quel Pontefice confe- 
guire avanzamenti molto maggio- 
ri, fe fedotto dall’altrui maliziofe 
infinuazioni non avefle avuto l’in- 
confideratezza di ricufarli. 

Se ne pentì egli ben tofto ; e 
la forza del fuo pentimento fu un 
colpo fatale per la fua falute . Ave- 
va in fatti troppo giuda Cagione di 
pentirfene , riflettendo, che quel 
Pontefice aveva per lui una pro- 
penfione invidiabile. Portato natu- 
ralmente ad apprezzare i Letterati , 
a ve vagli dimoftrato fino dalla fua 
giovinezza una fpeciale dima ed 
amore; e quel, che è più, anche 
dopo edere afeefo al Pontificato, 
facevaio a fe chiamare frequente- 
mente, per prender follievo dalla 
leggiadria de’ fuoi ragionamenti, 
e dalla lettura delle fue brillanti 
compofizioni. Pareva adunque , 
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che non mancafìfe, che il fuo vo- 
lere , per giungere al colmo degli 
onori ; quando fi trovò giunto al 
termine della vita. 

Dopo cinque meli di rtravagan- 
te malattia , deprezzata nel fuo 
principio da’ Medici e da lui rtelTo , 
morì ai 17 Febbrajo del 173*5 * n 
età di feflantun’ anno , tre meli , e 
undici giorni. Il fuo corpo ebbe 
fepoltura nella Chiefa del Collegio 
di Propaganda; ma la fua memoria 
viverà immortale e per gli onori 
meritati, e per i pregevoli fcritti, 
che di lui ci fono rimarti. 

Grande e ben difporto nella per- 
fona , amabile nel tratto , faceto 
nelle efprelfioni , facile ad adat- 
tarli più all* altrui genio , che al 
proprio , formava V allegria delle 
converfazioni, e la delizia de’ con- 
viti. Leale, aperto, e lineerò, a- 
borriva come arti barbare , e come 
pelle dell’ umana focietà P adula- 
zione , la fimulazione , e V equivo- 
co. Quanto era facile ad obliare 
le offefe, era altrettanto memore e 
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DEL FORTEGUERRI . xxf 

grato per qualunque benefizio otte- 
nuto. Fu amantilfimo de’ Tuoi Con- 
cittadini , e fu amico di molti Let- 
terati del fuo tempo, tra i quali 
furono i fuoi più intrinfeci Mario 
Crefcimbeni, Gio. Vincenzo Luc- 
chefini , Euiìachio Manfredi , che 
egli chiamava fuo Maefiro, ed An- 
gelo Giacomelli. 

Dal deplorabile incendio delle 
fue carte hanno avuto la forte di 
fottrarfi molte {limabili Opere , del- 
le quali alcune fono tuttora inedi- 
te e non perfettamente ultimate, 
ed altre fi fono refe pubbliche col- 
le Rampe . E quelle, oltre il prefen- 
te Poema del Ricciardetto, e le Ri- 
me piacevoli confidenti in undici 
Lettere fcritte ad alcuni amici, le 
quali abbiamo inferite nel fine di 
quella nollra edizione, fono 

Le Commedie di Terenzio tradotte in ver fi Ita- 
liani . 

Lue Orazioni Latine , una in morte del Ponte- 
fice Innocenzo XII., r altra in occafione di trasla- 
tarfi il corpo di S. Leone il Grande . 

Orazione Italiana in lode deila Pittura , Scul- 
tura , ed Architettura . 

Ragionamento allegorico intorno all' origine del- 
le cofe. 
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Difcorfo V afiorale per la pericolofa informità e 
recuperata falute del Sommo Pontefice Clemente 
XI. accaduta nel Dicembre 1712. 

Rifpnfta in forma di lettera familiare ad Alfe* 
fibco Cario Cu fi ode d' Arcadia . 

Rime inferite fra quelle degli Arcadi nel fecon- 
do ed ottavo Volume, nella raccolta del Gobbi , 
ed in altre Collezioni . 


Ottave di Nicotele Emonio P. A. 

Dirette a S. E. la Sig. Principefla di Forano, 
in occalìonc di rimandarle il Ricciardet- 
to da lei benignamente comunicatogli . 

Ho letto T Ario fio , e il gran Torquato , 

La Secchia , il Malmantile , e il Bracciolini , 
Con quanto c' è di Poefia ftampato 
D'Autori Itali arri e Fiorentini ; 

Ma pure infitto ad or non ho trovato 
Tra ’ Poemi rtofirali e pellegrini , 

Chi leggendo mi dia maggior diletto , 

Cerne quel , che s' appella Ricciardetto. 

a 

Ni vi crediate già , che qneflo fia 
Un modo di parlar ' ardito e franco : 

Che fetnpre lunge fu la lingua mìa 
Dall' adulare , e dal fingere unquanco . 

Me pure innamorò la Poefia , 

Nè di legger Poeti fui ma ' 1 fianco ; 

E però , benché *’ fia paluftre augello , 

So difiinguer fra' Cigni il buono e il bello * 
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£ yi ‘dirò , che a gran morali tade 

Oui trovo aggiunto di concetti un mifto , 
Cui nella prifca , o in la moderna etade 
Simile in verità mai non fu yiflo . 

Le immagini poetiche non rade 
Voi ci vedrete ; e nel gioco fo o triflo 
Vi (lupirete , come un' uomo folo 
Pofa inventar d' idee sì yaflo Jiuolo . 

Bifogna pur , che quanto i Greci a nui 
Tramandar' di pili hello , o di più puro , 
Ed i Latini , che ne' ver Ji fui 
Di loro in parte imitator già furo ; 
Bifogna pur , che tutto quejlo in vui 
Sia trasfufo , o Nidalmo ; ed io lo giuro 
Che Nidalmo in Poetica è un Demonio . 
Quejlo è il parer di Nicotele Emonio. 

Spìacemi foli che il libro è f ritto male , 
Sendovi qualche errar cC ortografia . 

E certo un opra , che a molte prevale , 
Convie n che netta , e ben purgata fta . 

Jo aveva fatto qua fi capitale 

D’ emendarla ben ben con l' opra mia ; 

Ma le faccende dell' avvocatura 

Non m' han penne fo d'adoprer tal cura . 

Anzi , per dirne il vero , appena appena 
L' ho potuta gufar , come vale » . 

Sol dopo pranzo i o nel partir da cena 
A legger qualche Cauto io mi pouea . 
Felice me , fe da sì ricca vena 
Stille d' Afereo liquor figger potè a / 

Or benedico il giorno ed il momento , 

Che di gufarla accefe in me talento . 


Del refo poi d.ovria per mio configli* 

Ouefia bell'opra al pubblico mandar fei 
Che a tenerla nafcofa havvi periglio 
Vederne un giorno copie informi fparfe , 
Che non potranno con afciutto ciglio 
Dal degni fimo Autor poi rimirarfe . 

Pot ria forfè avvenir di peggio ancora , 

Che andajfe , come tante altre , in malora 

Onde per ovviare a sì gran danni , 

Eccelfa Donna , che a me fejle parte 
Di veder quel , che i' defiaì tanti anni , 
Efprcfo in quefte si leggiadre carte ; 

A voi riferba il del ben d' altri panni 
Veflir queft’ opra . e ornarla a parte a parte 
NI la modefia dell ’ Autore , o il zelo 
Fraflorni quel , che par definì il Cielo . 

Ch'io v'ajficuro (e fo di non mentire ) 

Che tutto il Mondo fa fi in attenzione 
Di vederla alla luce comparirei 
Tanta fparfa fe ni riputazione . 

N‘ fu no avrà di criticarla ardire , 

Se goderà la vofra protezione. 

J* Invidia fparirà , e la Maldicenza , 

Qj/ul nebbia al Sole , alla vofra prefenza . 

Poichi il pofente e luminofo raggio 
Delle vofire virtù , del rnerto voflro , 

Che congiunto col nobile retaggio 
D' altro v' adorna , che di gemme o d'oflro. 
Farà sì, che Nidalmo illufre e faggio 
Nuovo accrefca fplendore al fecol noflro , 

E che d' Arcadia i pa florali Cori 
T latitisi le vofre laudi , e i fuoi onori . 


RICCIAR 
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RICCIARDETTO. 

CANTO PRIMO. 

Argomento. 

Il Re de' Cafri intima un' afpra guerra 
A Carlo Mano , per placar Defpina . 

Stella infcgna ai Guerrier nella fua terra 
Dell ’ incantato vin la medicina . 

Rinaldo ! Ofte e i due Giganti atterra: 

Fa della Maga una crudel cucina : 

Ai cari amanti il primo afpetto rende ; 

E dal corner la nova guerra intende . 

F h 

venuta certa fantafia. 

Che non poflò cacciarmi dalia teda. 

Di fcriver’un’iftoria in poefia. 

Affatto ignota , o poco manifefta . 

Non è figlia del Sol la Mufa mia. 

Nè ha cetra d’ oro o d’ ebano contefta ; 

È rozza villanella, e fi traftulla 
Cantando a aria , conforme le frulla . 

Ricciardetto , Tomo I. A 
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CANTO 
li. 

Ma con tutto che avvezza alle bofcaglie , 
E beva acqua di rio , e mangi ghiande ; 
Cantar vuole d’ Eroi , e di battaglie , 

E d’amori, c d’imprere memorande: 

E fé avverrà che alcuna volta sbaglie; 
Piccolo fallo è in lei ogni error grande. 
Perchè non ftudiò mai; e il fuo foggiorno 
Or fu predo un’abete, or predo un’ orno. 

III. 

E in tanto canterà d’armi e d’amori; 
Perchè in Arcadia nodra oggi fon fccfi 
Così fublimi e nobili Pallori, 

Che fon di tutte le fcienze inted: 

Vi fon Poeti, vi fono Oratori, 

Che paffan quelli degli altri paefi : 

Or’ ella, che fra loro ufa è di ilare , 

Si è mcd'o in teda di faper cantare . 

IV. 

Ma , come voi vedrete , fpedo fpeffo 
S’ imbroglierà nella geografìa. 

Come formica in camminar fui goffo , 

O fu la polve , o farina che fia : 

O come quel Pittor , eli’ alto ciprcffo 
Nel bel turchino mare coloria, 

E le balene poi fu gli erti monti ; 

Così forfè faranno i fuoi racconti . 
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V. 

Ma non per quello maltrattar fi dee , 

Nò farle lima lima, e velia velia. 

La femplieetta non ha certe idee. 

Che fan l’iftoria lnminofa e bella ; 

Nè lette mai in fu le carte Achee, 

Òvver di Roma , o di noftra favella , 

Le cofe belle , che cantar coloro, 

Ch’ ebber mente divina e plettro d’ oro . 

VI. 

Ma canta per iftare allegramente , 

E acciò che fi rallegri ancor chi l’ode; 

Nè fa, nè bada a regole niente. 

Spazzatrice di biafimo e di lode. 

Che tiranneggia cotanto la gente; 

Che v’è infino chi Pugna fi rode, 

E il capo fi llropiccia , e’J crin fi ttrazia , 

Per trovar rime, ch’abbian qualche grazia. 

VII. 

Voi la Vedrete ancor ( tanto è ragazza) ’■ 
Or qua or là faltar, come un ranocchio : 

Nè in ciò la biafmo, nè fa cofa pazza : 

Che dagli omeri infin fotto il ginocchio 
La poefia ha penne , onde fvolazza 
E va più pretto , che in un batter d’occhio, 
Or quinci , or quindi; e cosi tiene attente 
L’ orecchie di chi l’ode, e in un la mente. 

A » 
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CANTO 
vili. 

Cosi reggiamo nel furor dell’ armi , 

Tra il fangue, tra le ftragi, e le ruine , 

In un momento rivoltarfi i carmi 
Ai dolci amori , c quindi alle divine 
Cofe , e parlar di templi, e fagri marmi; 

Indi volare fu Tonde marine, 

E raccontar le lagrime e il cordoglio 
D’ Arianna laiciata in fu lo fcoglio . 

IX. 

Ma già fi è pofta in man la fua zampogna , 
E canta fotte voce, e non fi attenta, 
jvjon la guardate ancor : che fi vergogna, 

E come rofa, il volto le diventa : 

Ma pretto patta un poco di vergogna : 
Principiato che eli' ha, non fi fpaventa; 

E già incomincia : or noi dov’ ella fiede 
Taciti andiamo, ed in punta di piede. 

X. 

Io vo’ cantare una guerra crudele. 

Che ledi un giorno fu certa fcrittura. 

Che non fo, s’è mendace, o pur fedele; 

So bene, che colmommi di paura 
11 fuon delle afflittici me querele 
Degli attediati dentro delle mura 
Di Parigi da tanta urribil gente , 

Venuta qui da Levante e Ponente. 

s 
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XI. 

L'autore, che deferive quella attoria, 

È nomato Macftro Garbolino, 

Il qual la vide, e ne tenne memoria, 

E la fcrille in volgare ed in latino . 

Il padre mio, che d’aver libri ha boria, 
Comprolla da un paftor del Cafentino , 

Che in cafa noftra venne per caprajo ; 

E diegli in cambio un par difearpe, e unfajo . 

XII. 

Narra dunque coftui gli fdegni e l’ire 
D’ Affrica e d Alia conno Carlo Manoi 
E dice, che de’ Cafri il fiero Sire 
Con l’orrendo Lappone, e l’inumano 
Negrità, ed altri, ch’or non voglio dire. 
Ebbero in cuor di fpegnere il Criftiano 
Seme, e nc’fagri venerandi Tempj 
Erger’ Idoli infami, iniqui, ed empj. 

XIII. 

Ma voglio, prima che m’ efea di mente. 
Dirvi, che quando io parlerò d’amore , 

Non vi cadette in animo niente , 

Che io abbia mai fentito il fuo valore : 

Non fo, fe grato fia, o difpiaccnte: 

Libero Tempre ebb’ io l’ animo c ’l cuore 
Da’ lacci fuoi ; e nel parlar di lui. 

Non dico i ca$ miei , dico gli altrui . 

A 3 
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CANTO 

XIV. 

Finita appena era Forribil guerra 
Contro di Carlo , tanto nota al Mondo ; 
Che 1* Inferno di nuovo fi differra 
A’ danni fuoi , e muove a tondo a tondo 
I Saracini di ciafcuna terra. 

Per cacciare Parigi e Francia al fondo . 
Udite or come , e da quali cagioni 
Nacquero quefte nuove diffenzioni . 

XV. 

Lo Scricca Re de’ Cafri aveva un figlio 
Robufto sì, che un’Èrcole parea; 

E di color sì candido e vermiglio , 

Da innamorar la bella Citerea . 

Coftui vago di riffe e di periglio 
In Francia andò, dove la pugna ardca; 

E combattendo un giorno a petto a petto, 
L’ uccifc finalmente Ricciardetto . 

XVI. 

Una Torcila fua , detta Defpina , 

Che avea per occhi due lucenti {Ielle, 

F ch’era col german fera c mattina; 

E sì l’ amava , che le genti felle 
Stimavan , che gli foffe concubina; 
Udendo! morto , fi graffiò la pelle , 

Si fvelfc i crini , e fi {tracciò la vette , 

E diò bando alle giottre , cd alle fette . 



\ 
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XVII. 

E unto Teppe dire al genitore ; 

Che a vendicare il figlio fi difpofe . 

Nella Corte di lei tratte da amore 
V’eran’alme guerriere e generofe. 

Defpina a quegli in dono offeri il core. 

Che con le mani lorde e fanguinofe 
Le avelie fatto dono della tefta 
Di Ricciardetto, a lei tanto moietta. 

XVIII. 

BulafTo de’Negiiti orrido Sire, 

Gigante fmifurato e pien di poffa. 

Fece la Tua tcrribil gente unire 
Ali’Efercito Cafro, e feco moda. 

La volle di perfona egli feguire : 

Egli ha una mazza più che trave grolla; 

E fcotendola avanti alla Regina , 

Dice : Quella ha da far la medicina . 

XIX. 

Del Soldano d’ Egitto un figlio ancora 
Vi fu , che per Defpina era confluito ; 

Il qual partilfi fubito in quell’ora 

Per girne al padre, e formare in un punto 

Gente da guerra, che Macone adora: 

E lo Sgraffigna fetoluto e fmunto , 

Che impera alla Lapponia, e d’amor geme. 
Le proraife di por fua gente inficine . 

A 4 
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CANTO 

xx. - . 

Di venturieri poi , e di cadetti , 

Racconta il Garbolin, che fur feimilar 
Chi raggiufla le felle, e chi gli elmetti; 

E chi per lo timor fa Marco sfila. 

Si rallegra Del'pina a quelli oggetti; 

Che già le fembra di troncar le fila 
Della vita di lui, che il fuo germana 
Le tolfc, e diello a crudcl morte in mana. 

XXI. 1 
In quello mentre , come far fi fuole 

Da’ villanelli dopo il Verna crudo. 

Che coronati il capo di viole 

Vanno formando col piò fcalzo e nuda 

Sovra P erbette amorofe carole; ; 

Così le acute lande , e il grave feudo 
Aveano appefo i Paladini al muro. 

Tenendo in pace il lor viver ficuro * 

XXII. 

E chi cantava della Senna in riva,. 

Sedendo all’ ombre delle verdi piante r 
E chi adornato della bianca oliva. 

Afillo a mcafa , di buon vin fpumante 
Di crillal di Muran le tazze empiva: 

Ed ogni donna col fuo faggio amante 
Stavafi in gioja , e benediva i! giorno > 

In cui la pace a lor fece ritorno. 

' \ 
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XXIII. 

Sol Carlo era dogliofo, per l’ avvilo. 
Ch’egli ebbe, dell’orribile pazzia 
D’ Orlando; e di cercarlo ebbe in avvilo : 

Ma tutta quanta la fu a Baronia 
Pregollo con gran lagrime fui vifo, 

Ch’ei fteife fermo ; e che andato faria 
Ciafcun di loro a ricercarlo: e torto 
Alla partenza ciafcun fu difpofto. 

XXIV. 

\ 

Chi ver Levante andò , chi ver Ponente ; 
Rinaldo volle ir folo : in compagnia 
Andaro gli altri; e far parecchia gente. 

Di Perfia prefe Rinaldo la via: 

Artolfo, Alard®, e Ricciardo valente 
Prefer la Spagna , ove credon che fia i 
Olivieri e cento altri Paladini 
S’ indirizzato per altri cammini . 

XXV. 

In compagnia di Carlo appena trenta 
Paladini reftaro in. arme chiari . 

Quando dopo due mefi fi prefenta 
Alla Corte un’Araldo, c in fenfi amari 
Spiega , come lo Scricca gli apprefenta 
Guerra crudele ; e però fi prepari ; 

E che vuol morto ciafche Juu Criftiano , 

O gli fi dia Ricciardetto in mano , 

A* 5 
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CANTO 

XXVI. 

Che diede morte all’ unico fuo figlio. 
Rifpofe Carlo : Al tuo Signor ritorna , 

E digli, che crudele è il fuo configlio, 

E folle inficme, e che equità non orna. 

Se Ricciardetto fece il fuol vermiglio 
Di quel fangue, che il fenno a lui fraltorna; 
Ne incolpi la Fortuna,- che talvolta 
Sdegnata e pazza contro i fuoi fi volta. 

XXVII. 

Ricciardetto non è catnpion da frode: 
Pugnò con lui, come pugnare è ufo 
Guerrier, che merca a sì gran rifehio lode : 
Nè in dirti quello, io mi difendo, o feufo : 
Ciafcun de’ miei foHati affai piu prode 
fe de’ fuoi Cafri; nè l’orribil mulo. 

Nò le gran membra , o la ftrana figura 
Agii uomini di Francia fa paura. 

XXVIII. 

Digli, cVci venga pure, e che fu’ merli 
Di Parigi vedrà fanciulli e fpofe,. 

Che fu vi monteranno per vederli . 

L’Araldo freme'udendo quelle cofc, 

E dille : Come falco , addolfo ai merli 
Verrà lo Scricca fqpra P orgogliofe 
Genti Franccfche; e che fpera fra poco 
Veder tutto Parigi in fiamma e foco. 
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' XXIX. 

Vaden l’Araldo; e Carlo fa configlio 
Co’fuoi Baroni, c fi parton gli uffizi. 

Chi a un’impiego, e chi all’ altro da di piglio: 
Chi bada ai muri, e guarda fe hanno vizj : 
Chi penfa della fame al gran periglio; 

E grani ammalia, e vieta gli ftravizj : 

Chi avvifa i Paladini con daffettc. 

Che vanno, come avelTer le pezzette. 

XXX. 

Ma lafciam quelli , e feguitiam la pcda 
Di Ricciardetto , d’ Adolfo , ed' Alardo , 
Che van cercando con la faccia meda 
Orlando pazzo, il PalaJin gagliardo, 

E in ogni parte ne fanno richieda. 

Ma avvifo non ne trovan, fe non tardo: 

A quel però, che ponno immaginare, 

Crcdon , che in Spagna certo egli abbia a dare. 

XXXI. 

Pattano i Pirenei , e Catalogna, 

E predo predo fono in Aragona : 

Qui fcnton cofa , che alle lor bifogna 
Molto confitti, da certa pcrfona. 

Che narrò loro, come in una fogna 
Ritrovò il Conte full' ora di nona 
Predò a Valenza ne’ giorni pattati. 

Che urlava peggio degli fpiritati. 

A 6 
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XXXII. 

Picgaro fulla manca a quello dire- 
I Paladini; e fecondo l’intcfa, 

Verfo Valenza incominciorno a ire,. 

Un dì nel gran deferto d’ Oropefa 
Più afTaflìn li vennero affalire;. 

E fecero una nobile difefa. 

Afiolfo fol colla lancia fatata 
Gitiò per terra tutta la brigata.. 

XXXIII. 

Girl il Sol badava il volto alla marina i 
E gli alti monti fi faceano ofeuri; 

E gli augelletti alla fclva vicina 
Volavano fu’ rami più ficuri, 

Timorofi d’ infidie, o di rapina; 

E i pigri taifi fuor de’ lor tugurj 
Moveano il piede; e i pipillrelli, e i gufi 
Lafciavan lieti gl’incavati tufi; 

XXXIV. 

Quando videro un fuoco non lontano-,. 

E s’ avvifar , che fodero pallori . 

Lh vanno, e loro viene incontro un Nano, 
Che porta in mano tre mazzi di fiori ; 

E da lui (aiutati in atto umano , 

Diile : Mi manda a voi, cari Signori , 

La mia padrona ; e vi preferita quelli 
Mazzi , che fon di mille fior eontcfti . 
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XXXV. 

Quatta (fe noi fapcte) è la piti bella 
Donna, che in Spagna mai fi fia veduta: 

Ella ha fotto di fe terre c cartella ; 

Ma non cerca marito , e lo rifiuta : 

Il nome fuo egli è Madonna Stella r 
Se canta, un’ ufignuolo fi reputa ; 

Se balla , agii occhi di ciafcuno appare 
Clori per l’aria, o Galatea fui mare. 

XXXVI. 

Artolfb a quefto dir fi mette in tafea 
La mano, e tranne fuora un pettin rado * 

E me’ che fa, i funi capelli sfrafea, 

E fi rende pulito come un dado» 

Ridono i due , c dicono : Che frafea 
È mai coftui ! egli è del parentado. 

Certamente di Venere, e d- Amore; 

Che ogni donna gli ruba c fenno e core 

XXXVII. 

In cijò' dicendo , ecco da mille e mille 
Acccfe faci che fono incontrati'. 

Giovani vaghe con liete pupille 
Portano in mano i bei doppier dorati-;. 

E co’ftrumenti confacenti a ville 
Si fan più finfonie fopra que’ prati ; 

E la padrona poi in- mezzo a quelle 
Viene, c fembra la Luna infra- le ftelle. * 
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CANTO 

XXXVIII. 

Era vertita d’un color celefte; 

E il biondo crin legava un naftro d’oro: 

Nude le braccia avea, corta la velie; 

Ma non perdeva grazia, nè decoro: 

Una cetra d’avorio con due telle 
Di cigni ( e Dafne mi parca fra loro } 

Aveva al collo , che sì bianco egli era , 

Che latte c neve appreflò lui par nera . 

XXXIX. 

Ella cantando diffe : O dolce, e bella , 

E fanta libertà, quanto fei cara! 

Per oro, per cittadi, o per cartella 
Ben fi compra , e mal vende cosi chiara 
E nobil merce . Libertade è quella , 

Che noi difpoglia d’ogni cura amara: 

Ella fol balla a fare in ogni flato 
Un’uom, d’ afflitto e mifero, beato. 

XL. 

Ma quella libertà vie più s’apprezza. 

Che fiede, qual Regina , in mezzo al core; 

Libertà lieta , che dileggia e fprezza 
Tutti i legami del crudele Amore. 

Felice chi da piccolo s’avvezza 
A non curare quello traditore! 

Io F ho Tempre fuggito , e noi conofco ,, 

Amica fol di quello ombrofo bofeo . 

ri 
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XLI. 

Ma quando a fé vicini ella li fcorfe , 

Ruppe il bel canto , e con gentil forrifo 
Verfo di lor nè camminò, nè corfe; 

Ma venne con tal grazia, c con tal vifo; 

Che Adolfo i labbri per ftupor fi morte, 

E dille: Amici, fiamo in Paradifo: 

Sì bel fuon , sì bel canto, c sì bel mufo 
Delle mortali cote è fuor dell’ ufo . 

, XLII. 

E qual fortuna (ditte) o Cavalieri, 

Al bofco della Stella v’ ha condutti? 

Se piacer di falconi , o di levrieri 
V’ha dimoiati , e a quà venire indutti; 

Son certa, ch’io vi do mille piaceri: 

Che a cacce fon tuttti coftoro idrutti ; 

Ma dalla caccia in fuori mi è negato 
Darvi piacer, che appaghi il vodro dato. 

XL1II. 

Ninfa del terzo ciel ( rifpofe Adolfo) 

Non parliam di levrieri, e non di falchi: 

Che in piaceri di caccia non m’ ingolfo ; 

Nè fia, che pretto alle lepri cavalchi. 

Quando m’ abbatto per lanciato golfo 
In tal fortuna , che, fe tutta io calchi 
La terra a tondo , non avrò l’ eguale , 

Di veder quella tua beltà immortale. 
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XLIV. 

E qui diede un fofpiro , e fi fe rodò . 

Ad entrar 'nel luo nobile palazzo 
Ella gl’ invita, e loro avanti ha modo 
Il piede : e Adolfo per amor già pazzo 
Le va si predo , che l’è quali addoflo ; 

E le dice all’ orecchie: O ch’io m’ammazzo,. 
O che voi mi guardate in dolce guifa, . 
Occhi, che avete la mia pace uccifa . 

XLV. 

Tira avanti la Donna , e non rifponde j 
Ma fott’ occhi le afiute damigelle 
Co’labbri chiufi al rifo fanno fponde- 
Menfe fra tanto fontuofe e belle 
Apparecchian le giovani gioconde . 

Adolfo fifo nelle vaghe delle 

Di quel cielo, che tanto V innamora r " 

Non bada a nulla, e quelle fola adora. 

XLVI. 

Ricciardetto lo Ruote ; ed ci non lente . 
Fuma la menfa ; e Madonna s’afiìde, 

E gli altri feco; ma Adolfo niente 

Si muove , e lei nguarda, e or piange ,or ride » 

Alardo fuor di modo n’ è dolente : 

Madonna Stella, che di ciò s’avvide, 

Biffe : Guerriero, dà pur di buon cuore:. 

Ch’io guarirono predo dall’amore. 


à 
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XLVII. 

E gli diede una noce del Brafile , 

E difle : Quando nel letto fi corca , 

Con punta di coltei fottìi fintile , 

Trattane pria la feorza nera e fporca. 

Una dramma ne rafehia , e in vin gentile 
L’ infondi , e sbatti , c fanne come morca ; 

E con quefto gli bagna e bocca e petto ; 

E feguiranne il defiato effetto . 

XLVIII. 

La dolce madre mia , che fu si bella , 

E che amò tanto il caro fuo conforte ; 

Che T Artcmifia in paragon di quella 
Odiava il fuo ; or ve’ s’ egli era forte ; 

Quando il furore della noftra {Iella 
Miferamente lo condufle a morte ; 

Per 1’ acerbo dolor divenne tale. 

Che a tutta Spagna ne fapeva male . 

IL. 

La mefehina ridotta in pelle ed offa 
Era; e i begli occhi non vedean più lume • 
Sparute eran le giiancie , ed una foffa 
V’avean lafciata , ove correva un fiume 
Di pianto , che m’ avea tutta commoffa : 

Or mentre awicn che così fi confume » 

Capita in cafa noftra una mattina 
Un vecchio dell’ Olindica marina . 
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' L. 

E dice: Se d’amor guada è cortei. 

Io guarirolla ; e prefa quefta noce 
Fe tutto quello prettamente a lei. 

Ch’io t’ho narrato: ed ecco che la voce 
Torna più chiara , e tornan lieti e bei 
Gli occhi; nò fon di lacrime più foce: 

In fin non era ancor pattato un’ anno. 

Che tornò come prima , e fenza affanno . 

LI. 

Perché ha virtù di far dimenticare 
La cofa amata: e ditte, che la fece 
Proteo per una fua Ninfa del mare, 

Che mentre ama un partor, che a lei non lece, 
E per marito non lo può pigliare. 

In poco tempo tutta fi disfece . 

Onde ei con quefta noce raffettolla ; 

Ed ella pofeia un giorno a me donolla . 

LII. 

Donolla a me, che fopra d’uno fcogliO 
Sedea piangendo il mio crudel dettino : 

Che bella donna, ma piena d’orgoglio. 
Amava io tanto, che fera e mattino 
Mi moriva d’affanno e di cordoglio. 

Perché m’odiava lontano e vicino. 

Ella motta a pietà del mio tormento , 

Mi fe quel dono; e ne reftai contento. 
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LUI. 

Quindi foggiunfe , che alla vaga Elena 
Altra ne diè , che {temprata nel vino 
Toglieva ogni dolore , ed ogni pena . * 
Aganiennon la bevve, e il picciolino 
Telemaco; e fe lor bella e ferena 
Tornar la fronte ; e l’ ire del dettino , 

E i pattati travagli fi fcordaro 
In ber quel vino così buono e raro » 

LIV. 

Ciò detto , s’ alza la gentil Donzella 
Da menfa, e prega la notte felice 
A ciafcuno ; e ciafcun la prega ad ella . 
Aftolfo a lei pian pian s’ accorta , e dice : 

Ove mi lafci, o defiata Stella ? 

Se parti , io refto mifero e infelice . 

La Donna finge non udirlo, e parte; 

E dice a Alardo non fo che in difparte . 

LV. 

Prendono in mezzo Alardo e Ricciardetto 
L’ innamorato Aftolfo, che fofpira , 

E fi vuol trarre il cuor di mezzo al petto , 

E mandarlo a Madonna , che il martira . 

Efii ridendo gli fanno difpetto , 

Ed ebbe dal difpetto a nafeer l’ira ; 

Ma temperò lo fpirito feroce 
Il fatto a tempo impiaftro della noce. 
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LVI. . 

Appena l’incantata rafchiàtura 
Toccogli il caldo petto, e l’arfa bocca; 
Che di'Madouna Stella non fi cura, 

E gli par brutta , attempatala , e (ciocca; 

E dice: Non guaftiam nodra ventura 
In foffermarci in quella biccicocca. 

E’ dorme un par d’ orette; e pria del giorno 
Sveglia i compagni Cuoi a fuon di corno. 

LVII. 

E dice : Si fa tardi : andiamo via ; 
Andiamo a ricercar del noftro Conte. 
Rifpofe Alardo : Da maggior pazzia 
Noi te guarimmo con le grazie pronte 
Di quella Ninfa Così bella c pia . 

Un legno della Croce in fulla fronte 
Falli Allolfb; e non fa che dir fi vuole 
L’ofcuro fuon di quelle fue parole. 

LVIII. 

Ma per la via noi ti diremo il tutto; 
Riprefcr quelli ; ed intanto vediti 
Lafcian l’albergo; e l’incantato frutto 
Riportaro a Madonna ; ed infiniti 
Complimenti le fcr : che ognuno iftrutto 
Era nc’modi civili e puliti. 

Ma lafciam quelli , c.cerchiam di Rinaldo, 
Di cui non v’ è , clie in fèlla dia pih faldo . 
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LIX. 

3e vi fovviene, egli parti folctto 
Ver Perda, ed imbarcoflì alla Rocella, 

E nell’Eufino con fuo gran diletto 
Giunfe, fui comparire della della , 

Che traile fui dorato fuo carretto 
L’amato vecchio colà, dove bella 
EU’è negrezza ; io dico in Etiopia; 

E lì di fe gli fece dolce copia. 

LX. 

Sbarca in un porto , e fubito domanda 
Per il deftriero fuo buon’orzo e fava : 

Pili non v’ è piazza , ofteria , o locanda , 
Dov’ei non chiegga del Signor di Brava; 
Ma nulla di lui fuona in quella banda ; 

E quanto cerca più , men ne ricava : 

Onde d’entrare in terra fi difpone, 

E cercarlo per quella regione . 

LXI. 

Fatte ancor non avea diciotto miglia ; 
Che vede in fuga molte vacche e buoi, 

E una villana candida c vermiglia , 

Che piange, c ftrappa i rozzi panni fuoi. 
Ed i ricciuti crini fi fcapiglia, 

E va gridando : Ahi miferclli noi ! 

Si ferma il Paladino; c in quello mentre 
Vede un ferpente lungo e di gran ventre. 
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LXII. 

Che con la bocca aperta infcgue e incalza 
La villanella , che fuggendo rtride . 

Allor di fella il Cavaliero sbalza 

Al fuolo ; c il ferpe con la lancia uccide : 

Ma la veloce paftorella fcalza 

Non fi rivolta , nè per quanto ei gride : 

Morto è il ferpentc : ferma il piè, fanciulla; 

Non ode mai , nè volgcfi per nulla . 

LXIII. 

Onde egli fogne il fuo cammino; e intanto 
Gli fi fa notte predo d’ un cartello ; 

E in una cafa ode allegrezza e canto, 

E fi figura fia un qualche eftello : 

E tale è appunto, ma mefehino alquanto; 
Nulladimen la fame glicl fa bello: 

Smonta Rinaldo, c lieta affai raccoglie 
Dell’ Ofticro l’allegra e bella moglie . 

LXIV. 

Chiede da cena , e vuol rtare in cucina , 

E dà di mano anche a girar l’arrorto: 

Che vuol parer’ un’uomo da dozzina: 

Mal’ Orte , che lo guarda di nafeorto , 
S’avvede com’egli ha la pelle fina. 

Ed è sì ben della vita difporto. 

Che guerrier fembra da far molte prove , 
Tutte ammirande, e tutte eccelfc e nove. 
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LXV. 

Onde, rivolto a lui, difle 1’ Oftiero: 
Signor, fe corrifponde il valor voftro 
Alla prefenza d’illurtre guerriero; 

Potrefte fare a quello luugo noftro 
Un gran piacere, e da un crudele c fero , 
Orribil tanto, e deteftabil inoltro 
Liberar noi, e due gentili amanti. 

Che tiene quella fera in doglia e in pianti. 

LXVI. 

DilTe Rinaldo : Non ho da far nulla ; 

E l’ozio non alligna in Cafa mia : 

Dimmi il garzone, e dimmi la fanciulla. 
Che tanto affanna quella beftia ria; 

E, come dir fi fuole, dalla culla 
Narrami quella iftoria in cortefia: 

Che dolce cofa eli’ è fra le vivande 
Udire narrazioni memorande . 

LXVIT. 

Hai da faper, che Baccola è nomato 
Quel Cartello, che Ila qui fopra a noi : 
Quello era d’ un Signor bello e garbato, 

E grande e forte , come fete voi : 

Per fua difgrazia pazzamente amato 
Fu dalla Fata Nera, che de’luoi 
Begli occhi , e delle fue maniere accorte 
Ardeva sì , che ne correva a morte . 
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LXVIII. 

Ma egli , che donato il core avca 
Alla Brunetta, che d’un gran villaggio, 

Ch’è preffo al fuo, fignoria tenea; 

Prefenti, preghi, nò tema d’oltraggio 
L’induflfero a far quello, che volca : 

Onde afpettù nel di del maritaggio 
Di far quella crudele opra si ftrana , 

Che di fimil non v’è memoria umana. 

LXIX. 

Quando vieu la Brunetta in bianca veda 
Coronata il bel crin di gigli e rofe , 

E va Baccola tutta in gioja e fella; 

Ecco la Fata, che tra l’ altre cofe 
Mollra ftar lieta , ancor che llclTe meda : 
Saluta la Brunetta , e le vezzofe 
Compagne, e dice: Andate a più bell’agio : 
Che lo fpofo ancor’ ò dentro il palagio . 

LXX. 

E vuol , che all’ombra di un’alto cipreffo 
Afpettin lui , che già venia cantando: 

E quando vide , che molto era preffo 
Lo fpofo a lei , che fola andava amando ; 
Dal negro Inferno le comparve un meffo. 
Ch’acqua le diè del Tartaro nefando : 

D’ effa gli fpofi la crudele afperfe ; 

E quella in cagna , in cervo lui converfe . 

E il 
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LXXI. 

E il cervo cominciò torto a fuggire, 

.E la cagna a infeguirlo .* e fon dieci anni', 
Che provano ambiduo quello martire; 

Nè v’ è chi trarre lo r porta d’affanni: 

Che un certo monte bifogna falire 
Erto così, che vi vorrebber vanni; 

E in cima poi evvi una grofla torre. 

Dove quella crudel valli a riporre , 

lxxii. 

Di più vi Hanno a guardia due Giganti, 
Uno detto il Traggea, l’altro lo Strifcia , 
Da far paura ancora agli Angel fanti: 

Sono veftiti di pelle di bifeia ; 

I\Ia pel»c da llivali, e non da guanti; 

Ed hanno in mano una certa fcudifcia , 
Che in fuo pareggio un ftollo da pagliajo 
Parrebbe un manichino di cucchiaio. 

LXXI1I. 

Or fe poterti uccidere colloro. 

Vincer la rocca, e far colei prigione; 
Vedremmo ufciti fuora di martoro 
La S>°vin bella, e il nobile garzone, 

E ritornati alle fembianze loro . 

Diffe Rinaldo : O ve’ pretcnfione ! 

Che fono un Paladino di Parigi ? 

E forrideva fotto de’ barbigi, 

Ricciardetto , Tom. I. g 
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LXXIV. 

10 fono un’ uomo, che non vaglio un fico. 
Ed ho paura iufin deli’ ombra mia; 

O penfa d’un sì orrido nemico. 

Come di’ tu, che quella Fata Ila. 

Io credo, che il mio padre Lodovico, 

K la mia madre Madonna Lucia 

IS’el generarmi (Te mal non m’appiglio) 

Mangiaffer Tempre carne di coniglio . 

LXXV. 

E dille all’ Otte : Quei brutti Giganti 
M’han mcfib tanto orrore quella fera; 

Che mi pare d’ averli Tempre avanti : 

Oimè , che Tozza e fpavcntevol cera ! 

I^on dormo Telo , affé di tutti i Santi; 

Ma vo’ dormire colla tua mogliera . 

Rifpofe l’Offe con la faccia arcigna: 

11 mio non è terrcn da piantar vigna . 

LXXVI. 

i 

E prcfo in mano un pezzo di baffone : 
Pagami (dille) e vanne a precipizio . 
Rinaldo gli fi butta ginocchione, 

E gli chiede perdon come un novizio : 

E l’Offe, che lo ftima un bel poltrone. 
Gli affibbi* un pugno fopra l’occipizio. 

A Rinaldo la flemma a un tratto fcappa, 
E le gambe dell’ Offe afferra e acchiappa. 
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LXXVII. 

Poi s’ alza , e a tondo per la danza il gira ; 
Come la fionda li giovinetto Ebreo, 

Con cui tutta fugò la gente Adira , 

E il Gigante fieriffimo abbattèc . 

La moglie di dolor piange e fofpira; 

E tanto in lui il piagnere potèo. 

Che non l’uccife, ma lafciollo in forma , 

Che non fa dove fia, c par che dorma. 

LXXVIII. 

Quindi vanne alla danza , e ponfi a letto ; 
E al primo albor della vermiglia Aurora 
Lafcia le piume, e cingefi Peìmetto : 

E a piedi e folo del Portello fuora 

Efce, e dìi P occhio a un certo fuo libretto. 

Che diegli in Francia una bella Signora, 

Che s’intendeva di ftrigoncria, 

Per faper quefta imprefa come fia . 

LXX1X. 

E legge a carte fettecento e tre. 

Tutto querto negozio come fta ; 

E che legare la Fata fi dò , 

E darle fuoco fenza aver pietà ; 

E le ceneri poi portar con fe, 

E in lunga lifta fpargcrle colà , 

Dove la cagna e il cervo in fu e in gii» 
Vanno correndo, acciò vi paflìn lu. 

E a 
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LXXX. 

E nel pillarvi lafceran le fpoglie 
Di cagna quella , e di ccrviotto quello; 

E prenderà la fua Brunetta in moglie, 

E mencralla lieta al fuo cartello . 

I\4a ve’ che non t’inganni, e non t’ imbroglio - 
Che fe la fciogli, fei morto, fratello. 

Chiude il libro Rinaldo, c muove il piede 
Vcrfo del monte , lo qual già fi vede . 

LXXXI. 

Un de’ Giganti, che guarda la deftra, 
Vedendo a fe venire il Paladino : 

Vien , che vo’ darti il pan con la Jbnlertra 
(Gli va'dicendo in fuo fciocco latino) 

E tu per Dio non mangerai mincrtra 
(Dice Rinaldo, c gli fi fa vicino) 

A due mani il Gigante un fallo prende, 

E glie lo tira; ed egli fi difende. 

LXXXII. 

E fa un gran slancio, c fotto fe gli caccia, 
E lo ferifee preflo all’anguinaglia 
Con quella fpada , c-he rompe e che slaccia 
Ogni forte armatura, ogni gran maglia. 

Cade al fuolo trafitta la bcftiaccia: 

Muggc così, che irato toro agguaglia: 
Rimbomba il monte; e corre a quella voce 
L’altro Gigante più di lui feroce. 
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LXXXIII. 

Un lampo, un tuono, un fulmine parca; 

E venne addolfo al cavalicr sì ratto ; 

Che volendo fuggirlo, non potca : 

E quella trave fua alzata a un tratto, 

Tirogli un colpo, il qual, fc lo giungea , 
L’avrebbe certo in polvere disfatto; 

Ma Rinaldo lo sfugge, e fere lui 
Su’ polii, e li recide tutti dui. 

LXXXIV. 

Stride il Gigante, e con i moncherini 
Vuol feguir la battaglia ; ma ben predo 
Rinaldo il mena agli ultimi confini 
Del viver fuo : onde il Gigante ledo 
Dadi alla fuga, come i malandrini. 

Che han timor di galera, o di caprcdo. 
Rinaldo il fegue, ed in un tempo deflo 
Entrano nel caftel l’un l’altro appreso. 

LXXXV. 

E nello entrar, ne’ fianchi egli gl* immerge 
La fpada, e grida: Traditor, fe’ morto. 
Parte cade il Gigante, e parte s’erge: 

Infin nel fangue fuo mifcro afforto, 

Muor l’infelice . Ei la fua fpada terge; 

Poi va più avanti , e vede in un bell’ orto 
Una donzella, che piange e fofpira, 

E il cavalier tutta pietà rimira . 

» 3 
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LXXXVI. 

Non era ignuda, c non era veftita. 
Candida sì, che il candido alabastro 
Saria paruto come calamita : 

I biondi crini non legava naltro. 

Ma givan tutti fciolti per la vita: 

Nè sì il notturno, nè il mattutino altro 
Fan bello il ciel col lume lor divifo. 
Come gli occhi di lei il fuo bel vifo. 

LXXXVII. 

Rinaldo a lei s’accolta, ed ella trema; 
E tremando fi fa più bella affai: 

A poco a poco s’ infiacchire e feema 
Nel Guerrier l' ira al lume di quei rai : 
La donna allora di malizia efirema 
Lo guarda , e manda fuori un ficbii’ahi 
E dice : Cavalier d’ alto valore , 

Abbi pietà del giulto mio dolore . 

LXXXVIII. 

Rinaldo a quel parlar tutto commoffo. 
Si fe di pietra, e gli cadè la fpada: 

Allor la Maga gli fi lancia addoffo. 

Nè più dagli occhi Tuoi cade rugiada; 

Ma efee un fuoco affumicato e roffo. 

In fe ritorna il Paladino, e bada 
A si gran mutamento; $ fi ricorda 
Del libre, e dà di man prelto alla corda. 




PRIMO. 

LXXXIX. 

Quindi la lega, come il ccntadino 
Lega le frafche, quando le affiftella; 

E avvoltala ad un’albero vicino. 

Le recide la bionda treccia bella: 

E allor, come moftrava il libriccino. 

Non pirve più vezzofa verginella; 

Ma una vecchiaccia fporca e puzzolente, 
Bavofa, tutta grinze, e fcnza un dente. 

XC. 

Rinaldo allor di lcgne una catatta 
Le pone intorno, e le dà fuoco; e in alt® 
Il fumo Tale, e con l'aria contraila: 

Stride la vecchia, e far vorrebbe un falto. 
Quando fente la fiamma, che la tatla ; 

Ma ila legata, e muore al primo affatto 
Della fiamma vorace, che la ftruffe, 

E in cener a’ un momento la riduffe, 

XCI. 

Prcito pretto Rinaldo allor raccoglie 
Il cenerume , ed o^bedifee al libro ; 

Poi verfo quella via il pattò feioglie. 

Dove gli afflitti d’ un tteffo calibro 
Denno arrivar per loro affanni e doglie: 

£ là giunto, riponlo in picciol cribro; 

E di fparger la ftrada s’ apparecchia 
Del cener freddo dell’ infame vecchia . 

B 4 
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XCII. j 

Le terre più vicine avean veduto 
La morte de’ Giganti, e come entrato 
Era Rinaldo nel cartello acuto, 

E n’era ufeito, come v’era andato. 

Libero c fano, fenz’ alcuno ajuto. 

Corfero a lui , e fu da lor lodato ; 

E in quello mentre ecco il cervo c la cagna, 

Che mcnan quanto poflbn le calcagna. 

xeni. 

E nel paflar fui cenere, che fanno. 

Riprendono ambidue la lor figura; 

E mille abbracci infra di lor fi danno. 

Rimbomba il monte, il colle, è la pianura 
Del miraeoi, che veggiono; e non fanno, 

Come andata fi fia cotal ventura : 

Ma lor narra il guerrier cofa per cofat 
E lui ringrazian lo fpofo e la fpofa, 

XCIV. 

E l’invitano a ftar con etto loro . • j 

In quello mentre ecco giunge un corriero , 

Che vieue da Ponente, e di martoro 
Par nunzio ; che vcllito egli è di nero . 

Rinaldo il guarda, e dice : Quelli è il Moro, 

' Che vien di Francia . Ed egli : Alto Guerriero , 

Carlo ti chiama , che gli ha mollo guerra 
Il Saracino, e con attedio il ferra . 

j 

( 
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Udito ciò, fen* corre all’ofteria. 
Monta a cavallo, c ad imbarcar fi torna 
Il buon Rinaldo , e dice : In fede mia 
Vo’ fiaccare a que’ barbari le corna: 

Ma pria che giunga là, dove delia , 

Piìi d’una imprefa nuova lo fraftorna. 
Or pria ch’io metta mano ad altre cofe, 
Conviene che rcfpiri , e mi ripofe . 


Fine del Canto Primo. 


V 



Digitized by Google 


Digitized by Google 



J£)ifse,J)a?uia jenti/ t vostra J" ventura, 
c/C voi certo è crudele > acerba, e dura. 


Digitized by GoogIe | 


®x®x®xax®k®x© 


RICCIARDETTO. 

CANTO SECONDO. 


Argomento. 

Rinaldo , per falvar Lucina bella 

Legata ali' omo, i due gran Rofpi aff ale : 
Per la bocca entrò ad un nelle budella , 

E ufd dal culo fin za farft male . 

Arde Rinaldo ai begli occhi di quella ; 

Ma il raffrena il timor del temporale. 

Trova ella nella grotta il fuo Un doro: 

Crede Rinaldo non fiar ben con loro . 

rr 

T L 

JLL cuor mi trema tuttavia nel petto. 
Perchè ho timor d’ aver cantato male. 

Nè avervi dato tutto quel diletto. 

Che avria voluto, al voftro merto uguale: 
Ma Febo non mi (chiara lo intelletto ; 

Nè con lo fanto fuo furor l’ affale : 

Che allor farebbe il canto mio gradito, 

E fare’ forfè anche io moftrato a dito , 
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II. 

Ma non andate via: folo ancor quello 
Novello Canto udite; e fate poi 
Ouel piii vi piace: ch’io non vi molello. 
Tutte le cofe, ficcome ancor noi, 

Han tenero principio ; e pretto pretto 
Divengono fortiffime da poi : 

Così crefcendo quella ftoria mia 
Averii forfè grazia e leggiadria . 


III. 

Rinaldo, come detto fi è di fopra. 

Udito Carlo Mano Imperatore , 

E che tutto Parigi va foffopra , 

Di andarlo a ritrovar fi mife in cuore ; 

Ed in cercare una nave fi adopra : 

Ne trova una di un Veneto Signore , 

Che patta in Grecia, e di Grecia in Ponente; 
Ond’ei vi fale, e parte immantenente. 

IV. 

Dopo una buona navigazione. 

Ecco tempetta orribile e crudele. 

Che i nocchier mette in tal confufione , 

Che lenza alberi ornai , e fenza vele 
Correva» tutti a certa perdizione. 

Chi prega Crifto, chi l’Angel Gabriele, 

Che cettar faccia l’ impeto de’ venti ; 

E chi tarocca, c beftemmia fra’ denti. 


*} 
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v. 

In fin fi calma l’orrida marina, 

E fi trovano predo a Barbaria . 

Dice Rinaldo : Alla terra vicina 
Guidatemi , che Rendere vorria : 

E così fanno ; e quando il Sol declina , 
Difccnde il fior della cavalleria 
Nell’Affricana arena; e l'eco fcende 
11 fuo cavai , che co’ venti contende . 

VI. 

Parte la nave, ed ci folo rimane; 

Se folo fi può dire un’uomo forte, 

E che ha il Demonio proprio nelle mane ; 
Uomo temuto indino dalla morte , 

Tai fece imprcfc memorande, e ftrane. 

In giro mena le fue luci accorte ; 

Ma non vede nè uomini, nè cafe; 

Onde penfofo alquanto fi rimafe . 

VII. 

Splendca la Luna , e gli ufignuoli e i grilli 
Chi fopra il buco, c chi fu gli arbofcelli 
Faccvan dolci canti, e dolci trilli; 

Quand’egli fra feofeefi burroncclli. 

Ove le acque divide in più zampilli 
Facevan grati mormorii, tra quelli 
Spinfe il fuo fiero e nobile cavallo. 

Che niun de’ quattro piè mai pofe in fallo . 
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VITI. 

Camminando alla fin gli fi fc giorno; 

E lungo tratto fi trovò lontano 
Da Marocco in un largo prato adorno» 
Dove in mezzo del vago e verde piano 
Era un cotale e sì terribil' orno , 

Che venti miglia e più dell’ aer vano 
Prendea co’ rami ; e fea con P ombre fue 
Riparo a mille bovi » e forfè piùc . 

IX. 

A piè di quella fmifurata pianta 
Vide l<ga:a una gentil Donzella, 

Che i Crini d'oro con la man fi fchianta , 
E fi affligge, e fi affanna, e fi arrovella; 
M' (come dir fi fiiole) ai fordi canta : 

E quel , che par più cofa attroce e fèlla , 
Le vide fiar da dritta e da fineftra 
Due beftie lunghe un tiro di balcltra. 

X. 

Eran quelli due P.ofpi velenofi. 

Crolli cosi , si fporchi , e difadatti ; 

Che avrian fatto di loro timorofi 
Non pur la Donna degli angelici atti. 

Ma gli orfi, ed i cinghiali fetolofi, 

E fe altra è fera, che in bofeo fi appiatti 
Che ognun di loro egli era fatto in guifa. 
Clic avria co’ moifi una balena ucci fa . 
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XI. 

Rinaldo biancheggiar vide all’ofcuro 
La bella Donna , come neve bianca , 

O come gelfomin candido e puro. 

La cui bianchezza per ombra non manca ; 

E difle : Quello non mi par ficuro 
Cibo da befiie ; e con la man non fianca 
Dà fubito di piglio alla fua lancia , 

Ed un Rofpo colpifcc nella pancia . 

XII. 

Hai tu vifio, Lettor, per gli fpedali. 
Quando il chirurgo va col gammautte 
A tagliar porri , Agnoli , e cotali 
Morbi, che fanno gonfiature brutte; 

E giù la marcia piovene a boccali. 

Onde fi ammollan le lenzuola afciuttc; 

Tale ti penfa a giufia proporzione 
Il Rofpo aperto fopra il pettignone . 

XIII. 

Fece un lago di marcia affai più vallo. 
Che non è quel di Bientina, o Fucecchio , 
Ed annegato vi faria rimafto ; 

Ma in sì gran fpazio non alzoffi un fecchio : 
La fera intanto per quell’ afpro tallo 
Rabbiofa follevò fopra l’orecchio 
Due lunghi corni * che un sì fatto arnefe 
Hanno i ro fp acci di -quel reo paefe. 
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xiv.- 

E ritta fu le due zampe di dietro. 

Con la bocca più larga di fei forni, 

E con gli occhiacci luftri come vetro. 

Lo qual di dietro una gran face adorni 
(Ma face «Ja mortorio e da feretro) 

Con urli , <^he parean campane e corni, 

Lo aggraffigna ,e lo inghiottc ( ahi cafo crudo ! ) 
Col cavallo, con Tarmi, e con lo feudo. 

XV. 

Penfate or voi , fe fi rimafe brutto 
I! povero Rinaldo a quel boccone : 

Fortuna , che trovò il corpaccio afeiutto 
Per quella piaga fopra il pettignone : 

Pur fi rinfranca, e invigorito tutto. 

Il fuo buon Vegliantin batte di fprone, 

E corre a tutta briglia la gran pancia; 

E pe ’l cui gli efee il Paladin di Francia . 

XVI. 

Si volfc a rimirar ciò, che flato era, 

Il Rofpo; ed in quell’atto nella fronte 
Gli diè Rinaldo tal percolisi fera , 

Che fe di fangue altro che fiume o fonte; 

E refiò morto. Ma dell’ altra fera 
Chi dirà Tire, c i fieri oltraggi, e Tonte? 
Ella ha una pelle grolla un braccio e più. 
Tutta d’ acciajo ; guardilo Gesù . 
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xvir. 

La giovinetta mifera e dolente , 

In parte rallegrata in veder morta 
La fpaventofa belva puzzolente; 

Or che vede in quell’ altra eficr riforta 
La morta fuora , c far lei più potTentc ; 

Si tapina , s’ affanna , c fr feonforta; 

E teme con ragion, che non pre vaglia 
Il fuo campione in quell’ altra battaglia . 

XVIII. 

E fa preghiere e voti ad Appollino, 

Che falvi lui in così dura guerra . 

Rinaldo intanto fovra l’ acciar fino 
Dà con Frusberta ; e colpo mai non erra : 

Ma che far può fenza ajuto divino? 

Opra quella non è da un’ uom di terra; 

Onde afcolta dal Ciel voce, che dice: 

Sbarba , Campiou di Dio , quella radice , 

XIX. 

Che ha poche foglie , e Ilatti al deliro lato : 
E quando apre la fua terribil bocca, 

E tu la fcaraventa nel palato; 

E fubito vedrai , che cosi tocca 
Verralle un forino sì fpropofitato ; 

Che non la defleria cannon di rocca ; 

Allor gl’ immergi la pungente fpada 
Nell’ occhio manco ; e non più Ilare a bada . 
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XX. 

Rinaldo corre preflo alla radice: 

La fvelfe , ed a quel Rofpo l’accollòe; 

E fece come l’Angelo gli dice. 

Olia pc’l palato la fcaraventòe. 

Si add“rmcnta la beflia, e fa felice 
Col fuo dormir Rinaldo , the montile 
Sopra il gran Rofpo; e valorofo e franco 
La fpada gli cacciò nell’occhio manco. 


XXL 

E fubito mori quella belliaccia 
Tanto crudele, dolorofa, infame. 
Rinaldo allor prende le belle braccia 
Della Donzella , che gli muovon fame : 
Ella fofpira, e da fc lungi il caccia. 
Dicendo: Ancor tu puzzi di letame : 
Ancor tu porti, o mio Campione, il vifo 
Di quello llerco fporcamente intrifo. 

XXII. 

Rife Rinaldo, e corfe al vicin fotìte; 

E toltali di dolL» 1’ armatura , 

Da’ piedi fi lavò fino alla fronte; 

Poi rivcfliiTi : e mentre con ficura 
Speme fi accolla alle bellezze conte ; 
Ecco venire per la gran pianura 
Due Giganti si valli cllerminati. 

Che parevan refettori di Frati. 
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XXIII. 

Eran quelli Bafuffe, e la Cagnafca, 

Marito e moglie, e de'Rofpi parenti: 

Han piena di faette una gran talea, 

E coperti di cuojo di ferpenti . 

Mal chi con cflì o s’imbroglia, o s’infìafca : 
Che coftor non fau mica complimenti. 

Haq pini in mano cento braccia lunghi : 

D’ uopo è del Prete , ov’ è che il colpo aggiungiti. 

XXIV. 

Rinaldo dà un’occhiata alia Donzella, 

E ridendo la ftringe, e poi fi volta 
Verfo i Giganti, e ben fi chiude in fella; 

E correndo ver etti a briglia fciolta 
Bafuffe fvemta*, e gli efeon le budella : 

Indi fi mette in retta un’ altra volta, 

E la Cagnafca per lo mezzo fpacca; 

Poi iceade , c Vegliammo all’ orno attacca • 

XXV. 

Indi tornando là, dove fplendea. 

Benché languido ancora, il dolce lume 
Di quella (dir non fo, fe donna o Dea) 
Tutto ripieno di gentil coftume , 

Con voce, che di amante cfler parea , 

Che dolcemene Amore arda e confume. 
Ditte': Donna gentil, voflra fveatura 
A voi certo è crudele , acerba , e dura . 


Digitized by Google 


44 


r 


C A 


N T 0 


XX VI. 

A me dolce cotanto, e tanto Cara, 

Che immaginar non fonne altra migliore» 
Perché per effa Amore mi prepara 
Un nobil troppo, e troppo bello ardore. 

Che fe la voglia affai rapace c amara 
Di chi vi tolfo al caro genitore 
Reftava fpenta da benigno fato ; 

Quando Rato farci sì fortunato ? 

XXVII. 

Quando veduto avrei un sì bel vifo, . 

Un sì bel petto, e membra sì ben fatte. 

Che miglior non fi fanno in Paradifo? 

Qual rofa, che paftor ponga fui latte, 
Roffeggiò della Donna il bianco vifo; 

E ajui rivolta: Intemerate, intatte 
Fà che fian quelle membra; e non volere 
Alla oneftade mia far difpiacere. 

XXVIII. 

Rinaldo le promife ; ma fcioglicndola , 

D’ aver promeffo gli venne rammarico ; 

Che si- pienotta c candida vedendola, 

Diffe: Ho promeffo, è ver, ma fe prevarico. 
Ed il volere al peggio inclina e pendola; 
Dalla bellezza tua vien tutto il carico: 

E in ciò dire, le ha fciolto e piedi c mano: 
Ed ella tofio va da lui lontano. 
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XXIX. 

E prafe un pHr di foglie di quell’ orno, 
Ch’orano larghe almen dodici braccia, 

E fe le awolfe tutte tutte attorno; 

Si che di nudo non ha che la faccia. 

Rinaldo la riguarda, e valle intorno, 

Ed or parla, or fofpira , ed or minaccia; 

E moftra a mille fegni il fuoco acerbo , 

Che gli arde ogni offo, ogni vena, ogninerbo. 

XXX. 

E in fatti verfo lei corre veloce. 

Più che forchetta, quando 1’ urta il vento: 
Ma s'ode intanto un’ ìndiftinta voce. 

Che l’ aere introna ; e quindi a cento a cento 
Fanti, e cavalli, e gente in vifo atroce. 
Rinaldo , al quale ignoto è lo fpavento, 
Lafcia la Donna , ed a color va incontro ; 

E domanda chi fieno al- primo feontto. 

XXXI. 

Gente fiam noi dell’ifola Grifagna, 

Che tanto tempo fotto di Bafuffe 
L’ oppreffe di dolore una montagna : 

Che quelli ognor ci dava delie buflc , 

E fece al noftro onor Tempre magagna : 

Balla che noi c il noftro aver diftruffe , 

Per mantener due Rofpi fuoi figliuoli, 

Che nati appena parevan fagiuoli . 
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XXXII. 

Poi crebbero ogni giorno in guifa tale. 
Che in un mefe lì feron come cafe ; 

Ed in un’anno tanto madornale 
Si fe cinfcun, che in fin fi perfuafe 
BafulTc di mandarli in tale quale 
Luogo, ove fofi'er le campagne rafe, 

A crefcere a lor modo; e tutti noi 
Condannò per cibarli in vacche e buoi. 

XXXIII. 

Or che per voftra man. Signore invitto* 
Giacciono al fuolo i perfidi .tiranni ; 

Venite a noi , ed a voitro preferitto 
Tutti vivremo ; e de’ partati affanni 
Riftorcrafiì P ifolano afflitto : 

E qui lo feettro, e di purpurei panni 
Velli gli diero, e lo acclamaro Augullo. 
Dille Rinaldo . A quello non ho gufto . 

XXXIV. 

Ritornatevi tutti a cala voftra: 

Che or non mi piace aver qui compagnia; 
E con la man la ftrada lor dimoftra. 
Perchè fcorciare pollano la via ; 

Poi fi rivolta alla Donzella , e : O noftra 
( Diffe) bella tiranna acerba e ria! 

Ti fei mutata punto di parere? 

Ed ella a lui: Per niente , Meffere. 
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XXXV. 

Non fai tu, come io nacqui alta Reina, 
Figlia di Galafron Re di Baldacca , 

Che tutta l’Afia e l’Africa domina? 

E fe Fortuna avverfa mi dittacca 
Dii regio foglio, e a baffo mi rovina ; 

Di quefto con mi calfe, o cale un’acca : 

Ho dentro del mio cor, ch’unoua non trema, 
E regno , e feettro , e foglio , e diadema . 

XKXVI. 

Come fe accade mai, che in campo aperto 
Vegga da lungi il cacciator la cerva. 

Cerca apprellarfi a lei cheto e coperto, 

E di fua morte g-an letizia ferva : 

Ma quando poi s’accorge, che un bel ferto 
D’oro il collo le cinge , e lei preferva ; 

Si attiene di ferirla; e metto e latto 
Rivolge indietro l’affannato patto. 

XXXVII. 

Cosi torna Rinaldo in fua ragione. 

Da poi che l’etter della Donna intende; 

E le dice: Quand’io ebbi intenzione 
Di quel, che Amor ne invoglia , e ittiga,e in- 
Fe’l vottro bello le noftre perfone , ( cende 

Io non penfai , che dentro a regie tende 
Voi fotte nata , e che fotte Regina; 

Ma vi credetti donna da dozzina . 
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Or ditemi, Signora, fe v’aggrada. 
Come andò quello fatto così fiero; 
Perchè io fu quella lancia c quella fpada 
Vi giuro vendicarvi da dovere». 

La Donzella di flebile rugiada 
Bagnò le gote , e diffe : Cavaliero , 

Ben’ è dover, che note fianti tutte 
Le mie fventure fpaventofe e brutte . 


XXXIX. 

Amor fu la cagion de’ miei tormenti. 
Or’ odi come : In Afia le donzelle 
Stan chiufe tanto agli occhi delle genti; 
Che appena veggion Sol, veggiono ftclle: 
Nè fra , che regia culla alcuna efenti : 

Solo un giorno deiranno le piò belle 
Vanno al tempio, ove Venere s’adora; 
Ed io v’andava con mille altre ancora. 


XL. 

Tre anni fono ( cd ahi perchè non era 

10 morta prima di quel dì fatale!) 

Tra molta e molta gente forafliera 
Giovane tutta, e tutta quanta gale, 

11 Figliuolo del Re della Riviera 

Vi venne; ed era bello appunto, quale 
Ganimede dipingefi, o Narcifo; 

Ma vie pivi bello ancora era il k fuo vifo. 


C’ incnn- 
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XLI. 

C’ incontrammo con gli occhi; e in un baleno 
Io mi fendi ben divampare il petto ; 

Ed egli dimofirommi arder non meno. 

Tutto quel giorno (ahi giorno maledetto I) 
Noftre pupille fenza guardia e freno 
Fermate e fife nel foave afpctto 
Non vider’ altro , infimo che non giunfe 
L’ invida notte, ed ambeduo difgiunfe. 

XLII. 

Quando tornai nella mia tifata fianza, 
Pcnfa s’ io pianfi, e s’io mi difperai: ' 

Che nutrir non potea tanta fpcranza 
Da rivederlo un’altra volta mai. 

Ma che non puote la fomma poffanza 
D’Amore, e dc’pugnenti almi fuoi ftrai! 
Trovò maniera il giovin tutto fuoco 
Di venirmi a trovar nel chiufo loco * 

XLIII. 

Prefentoffi al mio padre Galafronc 
Ve fi ito ad ufo delle donne d’Ida; 

E difie, come aveva intenzione 
Di effer’una di mie ancelle fida: 

La bella faccia dei gentil garzone. 

Sempre modello, o che parli, o che rida. 
Non fèce fofpettar di alcun’ inganno : 

Così per ferva a mio bel Sol mi danno . 
Ricciardetto , Tomo /. c .* 


Digitized by Google 


5 ° 


CANTO 

XLIV. 

Ciò, che feguifìe poi, bello è il tacere : 
Baila che in poco tempo io venni donna : 
M’ingrofsò il ventre; e s’alto difpiacere 
Io n’ ebbi , il penfa . Nè la lunga gonna 
Potea più ricoprir l’oprc mie nere; 

Ond’egli: Ne’ perigli chi fi afTonna 
(Mi dille) non ha fpirito regale; 

Nè c’ è fenza rimedio al Mondo male . 

XLV. 

Noi fuggirem , fe ti dà il cuor , Lucina , 
(Che tale è il nome mio) da quefto albergo; 
E nel mio Regno tu verrai Regina. 

Diamo (gli diffi) pure al padre tergo: 
Lafciam Baldacca , e l’ ampie fue confina: 

Nè il mio fuggir di poco pianto afpergo; 
Perchè dove tu fei , vago Lindoro , 
t il mio padre, il mio regno, il mio tefioro . 

XLVI. 

Affettiamo una notte tenebrofa , 

Orrenda per le pioggic , lampi, e tuoni : 

(Che non fa donna, quando ella è amorofa?) 
E giunta, andiamo per fentier non buoni. 

Ed entriamo in un bofeo; e quivi afeofa 
Seco mi fletti tra tigri e lioni 
Due giorni : indi partimmo in verfo il mare 
Ma legno alcun fui lido non appare. 


Digitized by Google 





SECONDO 


5i 

XLV1I. 

La notte ecco una fufta di pirati. 

Che viene a terra per cercar conforto. 

Da’ quai fummo in un fubito legati; 

E l’amor mio piagar si, che fu morto. 

Me poi donarp gli uomini fpietaci 
A quel Gigante, che tu fcfti corto ; 

E quei mi diede pofeia in guardia a quelle 
Belve cotanto moftruofe e felle . 

XLVIII. 

Or’ eccoti narrati i cafi miei , 

Che muovere a pietà dovriano il Cielo : 
Dimmi ora tu, forte Campion, chi fei ? 
Rifpofe allor Rinaldo: Scbbcn celo 
Il nome mio , c ad altri noi direi ; 

A te , bella Lucina , ecco lo fvelo : 

Io fon Rinaldo, il Sir di Montalbano, 
Degno cugin del Senator Romano. 

IL. 

Ed in Baldacca ti rimeneròe 
Alla barba d’ Apollo e di Macone , 

E con tuo padre ti raggiufteròc . 

Ma fe Liudoro è morto , e non fi pone 
In dubbio; fe felice efler potròe 
O per amore, o per compaflìone; 

Io ti prego, Lucina, di pigliarmi 
Per tuo marito , e voler Tempre amarmi . 

C a 
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L. 

Eh non è tempo di parlar di nozze : 

( Ditte Lucina , e fecefi più bella ) 

Le bionde trecce fcarmigliate e mozze. 

La faccia ofeura troppo, c abbronzateli* , 

E quelle velli anche a vii donna fozze 
Odiano d'imeneo l’alma facella: 

Afpetta un po’, non efler così caldo : 

A cafa mia ti fpoferò, Rinaldo. 

LI. 

Il Sir di Montalbano a quel parlare 
Fece del vifo una ltrana figura, 

Com’uomo, il quale mettali a mangiare 
Mela cotogna , o {orba non matura >. . 

E ditte : Proverommi ad afpettare; 

Ma io m’attacco al ben della Natura; 

E ciò, che l’arte aggiunge al volito bello. 

Io non lo liimo un marcio ravanello, 

LII. 

Però, fe tu non fei d’oro veliita, 

E non ti han fatto le camice i ragnoli. 

Senza capelli, nè molto pulita; 

Non è, che io di ciò dolgami, o fguagnoli : 
Che la falficeia allora è più fquifita , 

Che ci metton più lardo i pizzicagnoli; 

Ma pur, fe vuoi che afpetti , io non ricufo; 
Dico fol ben , che quello è un cattiv’ufo. 
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LUI. 

In cosi dire, ufcir della forefta» 

Era Rinaldo {opra Vegliammo ; 

Lucina una giumenta affai modella 
Va cavalcando Tempre a lui vicino. 

Quando s’ode per aria una tempelia 
Di lampi e tuoni, che, il furor divino 
Conofcere facea lontan le miglia ; 

Onde a Rinaldo s’inarcar le ciglia. 

LIV. 

E comincio® a percuòtere il petto , 

E domandar perdon de’TuoT peccati ; , 

E fi doleva d’effer si foletto, 

E non poter trovar Preti, nò Frati, 

Per far de’ Tuoi peccati un fardellccto, 

E porlo a piè degli uomini facrati. 

La Donna nel vedere atto si Urano, 

Ditte: Che è quello ? ed egli : Io fon Crilìiano . 

LV. 

In quello mentre vedono una grotta , 

E vi s’infaccan’ entro tutti due » 

Il cielo intanto mormora e borbotta, 

E ogni momento s’ annerifee piùe ; 

Ed Aulirò, ed Aquilon fanno alla lotta; 

E i fulmini e le gr.andin cafcan giùe. 

Lucina fpaventata llringe al collo 
Rinaldo,. eh’ era gallo, e parve un pollo, 

C 3 
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LVI. 

Perchè di quede cofe avea paura 
fi Paladino; e non arebbe fatto 
Mezzo peccato in quella congiuntura ; 

Benché poi dopo fi diede del matto. 

In ricordarfi quella pofitura : 

Ma quando un’ uom fi trova fopraffatto 
Dal timore , riman tanto avvilito , 

Che non ha forza pur di alzar’ un dito . 

LVII. 

Venne la notte, e cominciò Lucina, 

Poiché celiati furo i lampi, e i tuoni» 

A interrogar Rinaldo, fe confina 
La Legge, e le Criftiane funzioni 
Con i riti e la fetta Saracina; 

E quai fono fra lor le diftinzioni . 

Dille Rinaldo: Io credo in Crifto al certo; 
Del redo poi io non fon troppo efperto. 

LVIII* 

E fiudiai poco più dell’alfabeto: 

Che dici la fantacroce in capo al maftro ; 

Poi corfi armato alla Fortuna dreto, 

E fofferfi più d’uno afpro difaftro; 

Onde non fo , dove ci dian divieto : 

So ben, che l’ erbe ili terra, in Cielo ogni adro 
Ha fatto il nodro Dio; e che vuol folo 
Seco i Cridiani, e i Saracini m duolo. 
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LIX. 

E cominciava a dir qualche altra cofa. 
Quando fcntono fmuovere una pietra , 

Indi apparire una luce dubbiofa ; 

Onde la Donna e il Cavalier s’arretra: 

Ed ecco ufeir con faccia dolorofa 
Uom, che gli occhi volgea fovente all’etra. 
Per veder , fe finita era la pioggia , 

Che cadde il giorno in così dura foggia . 

LX. 

La Donna fe un ftarnuto ; c cadde il lume 
Per la paura all’ uomo, che vi ho detto . 
Rinaldo, ch’ebbe fempre un bel coftume, 
Diffe : Sgombra il timore dal tuo petto , 
Chiuque fei, che di duol ti confume; 

E dicci , fe non t’ è noja o difpetto , 

Perché chiufo Hai qui tra quelli malli , 
'Mifero iijiitator di volpi e tallì. 

Lxr. 

Diede un fofpiro quell’uomo infelice. 

Che arebbe dato moto a una galera ; 

Pofcia finghiozza , e rifofpira , e dice : 
Bench’io faccia una vita qui da fera. 

Bevendo acqua, c mangiando erba e radice; 
Regia culla mi accolfc, e culla altera : 

Ch’io naqui il primo, e pollo ancor , fe voglio. 
Mutar quella fpclonca in regio foglio . 
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LX1I. 

Ma qual vaghezza mai d’ illurtre trono 
Aver può chi nemico è d’ ogni fpalTo ? 

Fortuna e Amor mi fero un di tal dono, 

Ch’ un regno c cento egli è un confronto bado , 
E tutto il Mondo, fe a lui il paragono. 

Effe fer di bellezza un’ampio ammaffo, 

E pofeia ne formato una donzella , 

Di cui non fu giammai cofa più bella . 

LXIII. 

E mi amava colei tanto di cuore, 

E cotanto di cuore amava io lei ; 

Che non fu mai un sì perfetto amore, 

O vogliate fra gli uomini, o gli Dei: 

Ma Fortuna, che varia a tutte l’ore, 

Sparfe di fiele i dolci piacer mici , 

E mi tolfe in un giorno il mio teforo ; 

Perchè mirabil cofa è, s’io non moro. 

LX1V. 

Lucina a pietà molla di tal cafo. 

Che lo trovava al fuo molto fimile: 

Chi fei? (gli diffe) ed egli: Dall’ Occafo 
All’Orto, o corri pur da Battro a Tilc, 
Uomo, qual fia in odio più rimafo 
Alla Fortuna , e che più tenga a vile , 

Di me non troverai; però mi Iafcia 
Ignoto fofpirare in tanta ambafeia. 


xiby 
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SECONDO. 

LXV. 

Ma la Donna, che fatta è da Natura 
Piena di voglie e di curiofitade. 

Quanto ci più nega, ed ella più procura 
Di fapere il fuo nome, c fua cittade; 
Ond’ egli : Benché ciò mi ò cofa dura , 

Io lo dirovvi : abbiatemi pietade: 

Quello fepolto in grotta cosi nera. 

Egli è il figliuol del Re della Riviera. 

LXVI. 

Il dille appena, che Lucina un grido 
Diede, e poi dille : O mio dolce Lindoro! 
O fofpirato mio marito fido 1 
O perduto finora almo teforo 1 
O cara grotta., o di delizie nido! 

Aimè che per dolcezza io manco e moro ! 
Ma come vivi, c come qui venuto 
Se’ tu ? con quale feorta, e quale ajuto? 

LXVII. 

Allora ci le narrò, come un pallore 
Piagato lo trovò 111 la marina . 

Che deU’cròe fapea l’alto valore, 

E alle ferite fue fe medicina ; 

Onde lo fpirto riebbe in poche ore , 

E rifentiili fano la mattina; 

E pc’l dolor di non averla feco, 
pifperato fi chiufe in quello fpoco . 

C 5 
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5 S CANTO II. 
LXVIII. 

Rinaldo , che informato era di tutto , 
Fece i conti, che meglio era partire; 

Già ch’ò un cattivo ilare a dente afciutto. 
Quando fi vedon gli altri aflaporire 
Totani c sfoglie fritte nello {frutto , 

Che hanno un odor, che ti farian guarire 
Un’ora dopo ancor degli olj fanti . 

Partisi dunque , e lafciò lì gli amanti . 

LXIX. 

Or qui s’ incominciò la bella fella 
Fra i lieti amanti, c le dolci paiole , 

Che a narrarle faria opra molcfta ; 

Tanto più che da me non mai fi vuole 
Parlar di cofa ali’oncftade infoila. 

Eh parliam di Rinaldo, che fi duole 
Di aver perduta ogni fperanza , e cheto 
Fugge pc'l bofeo, c piange in fuo fcgrcto . 

LXX. 

Cavalcò fino a giorno , c al far del dìe 
Si ritrovò nel mezzo a due montagne 
Alte così, così perverfe e rie. 

Che non le avrian falité o volpi, o cagne; 
Ed eran tutte ricolme di arpie. 

Di quelle , che fi chiamano grifagne . 

Or qui comincia una guerra crudele ; 

Ma vo’ per poco ora raccor le vele . 

Fine del Canto Secondo* 
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Prende Rinaldo il Frate pel cordone , 
Est lo tira, eie yuan /’ ammazza, . 
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Argomento. 

Super le fcliiene cC orrida montagna 
Col ferro mille arpie Rinaldo uccide . 
Al fuo morto dejìrier nella campagna 
Alza un fepolcro, e un epitaffio incide . 
Trova ricovro , <fovr fo’jv e magna; 

E di un Romito frano affiai fi ride. 
Sopra Angelica alfin venne alle bruite 
Col reverendo Padre Ferrautte . 




O L 

campa, fi ritrova a cofe ftranc; 

E niun fa, com’ella ha da finire. 

S’ oggi fi ride, fi piange domane : 

S’ oggi ti trovi in tafea cento lire, 

E avanzeratti a menfa il vino c il pane; 
Un’altro di ti fentirai morire 
Per la gran fame : c sì delle altre cofe 
Avvien , eh’ ora fon liete , ora dogliofe . 

C 6 
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CANTO 


ir. 

Ho vitto (e non fon vecchio) a' tempi miei 
Gente vettita tutta quanta d’oro. 

Con gran ftafficri, e belle mute a fei 
Andar per Roma con tanto decoro. 

Che detto avrefti: O quefti fono Dei, 

O Cardinai, che vanno a Conciftoro; 

E quei ttefli veduti ho pur mefehini 
Chiedermi per mercè pochi quattrini . 

III. 

In fomma la virtù fol non vien meno , 

E non fi cangia per quella fguajata , 

A cui del male e ben diè in mano il freno 
La turba de’ mortali fconOgliata : 

Dico Fortuna , che in men d’ un baleno 
La vedi in mille guife trasformata; 

Fortuna femminaccia di bordello. 

Che fempre muta con quello, o con quello , 

IV. 

Rinaldo, che fu Tempre fpclacchiato , 

E non ebbe due foldi al fuo comando ; 

E quando gli ebbe, non fu mifurato^ 

Che gli fpefe or bevendo, ora giocando; 
Pur , perchè di valore ci fu dotato , 

Di Fortuna fi rife col fuo brando : 

Quel brando fatto dalle ftreghe in fretta. 

Che ferri c marmi, come rape , affetta. 
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v. 

E fc mai ebbe d’uopo d’effet forte, 

E di faper menar le mani bene ; 

Fu quella volta, in cui predo alla morte 
Saria ridutto : che (fe vi fovvicnc) 

Da Lucina partito , e fuo conforte , 

Entrò ben tolto in un gran mar di pene; 
Perchè appena ammezzata ebbe la via , 
Dell’afpro monte, che il vide un’arpia. 

VI 

E tolto fopra lui calò di piombo, 

E diede fogno all’ altre fue compagne: 

E come falco , che aggraffa il colombo , 
Se avviene che dagli altri fi feompagne ; 
Cosi facendo un fpaventofo rombo 
Cadder fui Cavaliar le arpie grifagne ; 

Il qual, fentcndo Itringerfi la teda , 
Diffe: Poffare Dio! che cofa è quella? 

VII. 

Ed alzate le mani in un’ifrante , 

Sentì le zampe e le ugnacce ferine ; 

E profane una con for^a badante , 

Le tirò il collo, come alle galline: 

Poi con la nuda fpada e fulminante 
Si mife a dar de i colpi fenza fine ; 

Ed a chi il becco , e a chi l’ali tagliava; 
Nè colpo in vano mai da lui fi dava . 
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CANTO 

Vili. 

E già d' intorno s’cra fatto un monte 
Di artigli, e penne , e di beftiacce nccife; 

Ma che prò , feun migliajo ei n’ha alla fronte, 
E mille a tergo , ed a’ canti divife? 

Cento e più mila (che poi furon conte) 

Eran le arpie , con le quali fi mifc 
A pugnar folo il povero Rinaldo : 

Ora penfate voi , fe egli ebbe caldo . 

IX. 

Fortuna, ch’egli avea l’armi fatate, 

E non poteanfi rompere per nulla ; 

Altrimenti le avrebbero fpezzatc , 

E morto lui, come un banibin di culla . 
Vegliantino, feordato dalle Fate 
Fu fatto in pezzi : or penfate , fe frulla 
11 cervello a Rinaldo, che fi vede 
In tal periglio , e di più meffo a piede . 

X. 

Ma pur con la fatica a lui la lena 
Sempre fi ^ccrcfce; e fa de’ colpi belli : 

Parte un’arpKt per mezzo della fchiena ; 

Ne sfonda un’ altra, cd efconle i budelli : 
Un’altra fenza capo in fu l’arena 
Getta , e ad un’ altra pota ambo gli ugnelli . 
In fomtm morir tutte ; e le ferite 
Furon diverfe, e fur quali infinite. 
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XI. 

Dopo un sì ftrano orribile macello. 

Cadde Rinaldo ftracco in fu la terra ; 

E pofeia riavutoli da quello : 

Che mi vai (dille) da sì dura guerra 
EfTer’ ufeito con onor, fe il bello 
E forte mio dcftriero ito è fotterra ? 

Se Vegliammo mio è nccifo e morto, 
Vegliantin , mio compagno , e mio conforto ? 

XII. 

E qui raccolte le fuc membra fparte, 

E riunille al meglio che potette ; 

E fatto un foffo, dove in due fi parte 
Un inonticel, che ha mille varie erbette. 
Dentro vcl pofe : e ciò fc con tal’ arte ; 

Che parve intero : e pofeia vel chiudette 
Con fpine, fallì, e terra; e in fin fi mede 
Inginocchioni , e un bacio fu v’imprefi'c. 

XIII. 

E- perchè non fvaniffe in modo alcuno 
La memoria di befiia si gradita , 

Penfò Rinaldo di vefiirfi a bruno, 

E andare a piè per tutta la fua vita , 

E di ciò dirne la ragione a ognuno : 

E perchè vuole, che refti fcolpita 
La fua fama in eterno , quelle note 
Scritte, bagnando di pianto le gote. 
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XIV. 

Qui giace Vegliantin cavai di Spagna , 
Orrido in guerra, e tutto grazie in pace : 
Servì Rinaldo in Francia ed in Lamagna , 
Ed ebbe ingegno c fpirto si vivace ; 

Che averebbe coi piò fatto una ragna: 
Accorto, deliro, nobile, ed audace. 

Morì qual forte, e con fronte fuperba: 

O tu , che parti , gettagli un po’ d’ erba . 

XV. 

Scritto quello epitaffio fopra un fatto 
Col fanguc delle arpie e con la fpada , 
Seguitò il fuo cammino patto patto; 

Ma non fa dove fia , nò ove fi vada : 
Quando vide da lungi a piè di un matto 
Un’uom, che fifo in vetfo il ciel fol bada 
A lui s’ accorta , c lo vede vertito 
Di rozzo fiacco a guifa di Romito . 

XVI. 

Avea Rinaldo ancora la vifiera ; 

Che teme pure di qualche altra arpia; 

Ed armato così, la buona fera 
Dagli; e il Romito dice : Avemmaria. 

E narra come un peccatore egli era . 
Rinaldo : Vorrei farvi compagnia 
( Ditte) ftanotte. Ed ci : Ne fon contento 
E così nella cella catraron drcnto . 
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XVII. 

E in levarti la pefante armatura 
Narrogli, come affatto avea diftruttc 
Quelle arpiacce, che gli fer paura. » 

Il buon Romito le pupille afciutte 
Non tenne pe ’l piacer di tal ventura , 

Ediffe: Cavalier, fon morte tutte? 

Morte fon tutte , e le ho morte fol* io . 

Ed ei: Campione, ringraziane Dio. 

XVIII. 

E diffcro un Te Deum si fcimunito; 

Che non ftorpiaron tanto Vegliammo 
Quegli uccellacci dall’artiglio ardito, 

Quanto effi quel bel cantico divino; 

Perchè Rinaldo non ebbe appetito 
In vita fua di volgare o latino; 

E l’altro l’ebbe a nt>ja a’ giorni Tuoi: 

In concitinone egli erano due buoi . 

XIX. 

Finito il prego , Rinaldo gli diffc : 

Chi fiete, Padricello? Ed ei: Non poffo 
Dirlo a veruno; ed ho fatte più riffe. 

Per occultarmi : e qui fi fece roffo . 

Rinaldo aveva in lui le luci fide ; 

Nè al buon Rinaldo levava d’ addoffo 
Il Romito le fue : e in qucfta guifa 
Stati un poco , poi dieder nelle rifa . 
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XX. 

Ed efclamando il Sir di Montalbano 
Dille : La volpe vuol’ire a Loreto. 

Ferrati Frate? Ferrai! Pagano? 

Deh (ciframi per Pio quello fegreto : 

Ch’ io non fo , fc mi Ga in monte , o in piano , 
In una cella, o pur n’ un fughercto : 

Tu col cappuccio e con la fune ai fianchi ? 

Tu Ferravi pcrcotitor de’ Franchi? 

XXI. 

Ma fe tu fei del buon’ umor di pria, 
Cofterà caro a quelle paftorelle 
Cercar funghi, o paflar per quella via : 

Che fe aveflcr di piombo le gonnelle. 

Tu le alzarefti con gran leggiadria. 

Lo fan di Francia le madamofelle , 

Che furo il fegno della tua lufluria ; 

Onde ora v’è di vergini penuria. 

XXII. 

Rinaldo mio, io fon già morto al Mondo, 
E piti non penfo à quelle porcherie. 

Che danno gufto, ma mandano al fondo 
Del brutto Inferno, ove fon' altre arpie. 

Che quelle , del cui fangue fedi immondo 
Il vicin monte; ’v’cn beftic più rie: 

(Rifpofe Fcrraù modello in vifo) 

E i lafcivi non vanno in Paradifo . 
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XXIIT. 

Io quello ben fnpca , eh era tantino « 

E il numero dicea delle peccata , 

Onde il maeftro davami il fantino 
(DilTe Rinaldo) ma tu qual chiamata 
Avelli per pattar da Saracino 
Alla greggia di gente battezzata ? ; : 

Ed egli a lui : La iloria è un po’ lunghetta : 

E Rinaldo : Dì pur : che non ho fretta . 

XXIV. 

Ma meglio fia , che noi mangiamo un poco , 
Avanti che cominci il tuo racconto . 

Ferrai» ditte : Io non accendo foco , 

Vino non bevo, e non mangio dell’onto, 

E la fpefa ufparmiomì del cuoco : 

Con lo digiuno le mie colpe feonto ; 

Ma fe vuoi fichi fecchi, ed uva patta. 

Io n’ho di molti dentro a quella catta. 

XXV. 

Già che tu non hai altro , io mangerò 
E r uva e i fichi , amato Ferrai» ; 

E a’ piedi della catta fi affettò: 

E il Frate con le man fece Gesù , 
Benedicendo il cibo : e divorò 
Rinaldo sì r che nella catta più 
Da mangiar non rimafe; e fuor po’ufcì 
E bevve a un fonte , eh' era fu di 11. 
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CANTO 

XXVI. 

E quindi ritornato nella cella : 

Orsù comincia adeflo la tua ftoria , 

Che mi figuro, che voglia effer bella. 

Ed egli per (Vegliarli la memoria 
Grattofli il capo , e fcofic le cervella , 

E diffe : Sia di Dio tutta la gloria ; 

Che tutta è grazia Tua , tutto è fuo dono , 

Se quel, che un tempo fui, or più non fono . 

XXVII. 

Hai dunque da faper, forte Rinaldo, 

Che tanto, c sì d’ Angelica mi accefl. 

Che non fu ferro al fuoco mai sì caldo , 
Quant’io era fua mercede. O male fpefi 
Pianti e fofpiri! O mal collante c faldo 
Amor , per cui lo mio Fattore offefil 
Ma il fatto è fatto , e non fi può disfare; 

E fpero in Dio, che fe n’abbia a feordare. 

XXVIII. 

Feci per lei ( fe ben te ne fovviene ) 

E teco, e con altrui battaglie Arane ; 

Ed uccifi tanti uomini da bene. 

Che a narrarli non baftan fettimane : 

Ma la crudel non volfemi mai bene, 

E ftrapazzommi fempre come un cane : 

Alfin fuggiffi in India con Medoro : 

Che quando il feppi , io caddi di martore » 
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XXIX. 

E mi prefè tal voglia di morire , 

E terminar così la mia difgrazia; 

Che nel Cattai mi rifolfi d’ire, 

E colà guadagnarmi o la fua grazia 
Con le belle opre e col lungo fervirc , 

O difperato in fine lei far fazia 
Del fangue mia; e così (labilità, 

Vo cercando di navi in ogni lito . 

XXX. 

Una ne trovo al porto di Valenza , 

Che andava proprio al Regno del Cattai, 

E conduceva quantitadc immenz» 

D’uomini e donne, e d’altre cofe affai . 

Il Nocchiero mi accorda la licenza 
Di fhlir fopra ; e il nolito fermai : 

Il dì dipoi n fciolfero le vele ; 

E il mare or fu benigno, ora crudele. 

XXXI. 

I tuoni , le procelle , e le tempefte 
Non ti fo dire , ed i mortai perigli ; 

Ma per me tutte erano gìoje e fede : 

Che aveva di morir mille configli : 

Effe talora nv erano mole (le ; 

Che ricreare un’ altra volta i cigli 
Avrei voluto col mirar quel vifo. 

Che mi pareva proprio un paradiso. 
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CANTO 

XXXII. 

Nè nulla ti dirò de i fieri inoltri. 

Che vanno errando per quelle marine : 

Non fono punto fomiglianti ai noftri ; 

Che hanno più tette c più pungenti fpine : 
E le balene, che pe’mari voftri 
Scmbran grandi, appo lor fon piccoline: 
Balli di dir, che fpeffo là riefce 
Equivocar tra un’ifola ed un pefce. 

XXXIII. 

Un dì , che irato il tridenticr Nettuno 
Tentò rapirci nel fuo fcn profondo; 

Cozzò la noftra nave all’ aer bruno 
N’ un ifola , e li aperfe , e quafi al fondo 
Ella ebbe a andare ; c ne temette ognuno. 
Scendemmo in terra ; e d’ogni grave pondo 
L’ alleggerimmo, e raffettammo appreffo; 

E più dì Itemmo in fu quel luogo fletto. 

XXXIV. 

E come fi coftuma , immenfo foco 
Si acccfe per cibar tanta genìa, 

Che fcefa dalla nave era in quel loco : 
Quando ceco l’ifoletta, che va via , 

E la nave va feco ; e a poco a poco 
Ci accorgiam, come cofa viva fia. 

Per entrar nella nave ognun fi affolla, 

E pe ’l timor chi affoga , e chi fi ammolla » 
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XXXV. 

Dopo duo ore di ravvolgimento 
L’orca fpictata ci moftrò la fronte, 

E poi rimmenfa bocca, c il brutto mento , 
Alta e larga cosi , che arco di ponte 
Non vidi mai (e n’ho villi da cento 
Su le fiumane più famofe e conte) 

E di fopra e di fotto acuti e fpellì 
Denti ella aveva a guifa di ciprefli. 

XXXVI. 

Il noftro capitan dille : Siam morti : 

Ecco che tutti ella c’ingolla crudi; 

Nc v’è chi ci difeuda e ci conforti : 

Che qui non fervon nò lande , ne feudi , 

Nò cavalieri generofi e forti, 

O coperti di maglia , o affatto ignudi . 

In un boccone, in un ferrar di bocca 
Nel fuo gran ventre la nave trabocca. 

XXXVII. 

In quello mentre a guifa di ranocchio , 
Prefa un’antenna in man, gli falto fopra 
La tefta, e glie la pianto in mezzo a un’occhio . 
L’orca per lo -dolor’ urla , e s’adopra 
Di trarfi fuor quel gambo di finocchio ; 

Ma io non perdo mica il tempo e l’ opra : 

Ne prendo un’ altra , e fo il medefimo atto ; 

E la bcfbia crudele acdcco affatto . 
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XXXVIII. 

Cosi ci liberammo quella volta t 
Or vedi, come fon quei pefci grotti. 

Giunfi in fine al Cattai, e in fretta molta 
In verfo dì Baldacca il piede io modi : 
Baldacca , dove ogni bellezza è accolta > 

Che fco tanti terren di fangue rolli : 

Tanti erano i defii , tante le voghe. 

Che aveva ciafchedun di averla in moglie . 

XXXIX. 

Entro in Baldacca, e trovola dogliofa 
Per la morte del Principe Medoro ; 

E la fua Corte ottura e tenebrofa : 

Di Angelica dimando ad un di loro ; 

E’ mi rifponde, com’ è iacriraofa,. 

E come ftrappa i fuoi capelli d’oro, 

E come chiufa in lolitaria ftanza 
Odia ogni fella, ogni gioja, ogni danza. 

XI» 

Ma che il fuo vecchio padre Galafrone 
Penfa a trovarle un novello marito. 

Il qual fia in armi un celebre campione; 
Perchè è Signor d’un popolo infinito. 

Ed ha nemici, eh’ han grofib rognone, 

E lo potrebber porre a mal partito : 

E ditte , che volea fpedire a polla 
Al Conte Orlando, e fargliene propoli» . 

Rifpofi : 
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XLI. 

Rifpofi : Vanne a Galafrone , e dilli , 

Che non fpenda monete nel corricro: 

Che Orlando ha pien la tetta ancor di grilli» 
Ed è per tutti i capi un pazzo vero ; 

Ma che c’è un tal , che fuora è de’ pupilli , 
Perfetto fpadaccin, perfetto areicro; 

Uom , che folo potrebbe e difarmato. 

Tutto quanto difendere il fuo Statò. 

XLIL 

Ebbe a feoppiar quell’ uomo dalle rifa, 
Udendomi parlar di cotal modo; 

Ma pur dille : Farò come divifa 
La tua perfona , che per franca io lodo ; 

Ma non fo poi , fe nella fletta guifa 
L’opre faranno alle parole, che odo: 

Poca uva fa la vigna pampinofa; 

E il dire e il far non fon la fletta cofa . 

XLirr. 

Io , che mai non conobbi pazienza 
Nè vo’ che mi fi replichi parola; 

Vedendo, che al mio dir poca credenza 
Moflra colui , lo prendo per la gola » 

E glie la flringo con tanta potenza. 

Ciré l’alma del mefehin toflo fen’vola; 
Corre tutta la piazza a quello fatto, 

E mi fon fopra più di mille a un tratto. 

Rìcci ardine , Tom. I. 
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CANTO 

■ xuv. 

10 con quello ftrozzato ancora in mano 
Lo giro a tondo , e mi faccio far lato ; 

Poi lo fcaglio da me tanto lontano ; 

Che Galafron, ch’era al balcone andato. 
Udendo quel tumulto cosi Urano, 

Ebbe a reftarne quafi sfragellato : 

E lo fpczzava appunto come un vetro ; 

Ma lo colpì con le parti di dietro . 

XLV. 

E diiTe : Corpo del noftro Apollino, 

Chi fa volar sì in alto le perfone? 

Non foffia già Scirocco nè Garbino, 

Nè gli uomini fon foglie o polverone. 

Che facciano per l’aria il lor cammino: 

E manda in piazza il Duca del Cordone , 

Onde s’informi di quella faccenda: 

Ed il chirurgo intanto lo rammenda . 

XLVI. 

Arrivato non era ancora in piazza 

11 Duca , che fnudato il fiero brando. 

Aveva uccifo ormai di quella razza 

Più di un migliajo (e pur feria fcherzando} 
Onde slargoflìil cerchio; e: Ammazza, ammaz- 
Diccano da lontano , e ancor tremando , (za. 
Il Duca nel veder sì gran macello. 

Mi fe un faluto, e fi cavò il cappello. 
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XLVII. 

E ditTc: Genero fo cavaliere. 

Perchè avvilirti con quella canaglia? 

La quale , fe t’ha fatto difpiacere. 

Non ha , viva nè morta , come vaglia 
A foddisfarti, ficcome è il dovere: 

E prega , feco che in palazzo io faglia ; 

E mi aflìcura, che il Re Galafrone 
Mi vederi con gran foddisfazione . 

XLVIII. 

La cortefia fra l’ armi non difdice 
( Io dilB a lui , e rinfodrai la fpada . ) 

Fra tanto al Re corre un ftaffiero, e dice. 
Come io, per girne a lui, prefo ho la ftrada. 
Galafron vienmi incontro, e maledice 
Il punto e P ora , nella quale io vada 
A ritrovarlo: pur compone il vifo. 

Meglio che puote, a contentezza e rifo. 

IL. 

E mi abbraccia , e mi bacia nella fronte , 

E vuol , eh’ io Seda fotto il baldacchino ; 

Nè v’è Baron, nè v’è Mnrchefe o Conte, 
Che mi parli , fe non col capo chino : 

E dettomi di lodi un mare, un monte. 

Mi chiefe, s’i’era Franco, o Saracino: 
Saraciuo rifpofi; e men’ compiaccio , 

E adopro per Macon la fpada e il braccio . 

Da 
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L. 

Quindi gli prefi a dir, come a Parigi 
Fui qualche tempo , e d’ ogni Paladino 
Provai le lande , e vi feci prodigi : 

Che nè tu, ne il tuo celebre cugino 
Abbatter mi poterò, c Tvlalagigi, 

Ancorché avelie i Diavoli in domino. 

In fin gli dilli , come Amor mi prefe 
Della fua figlia, e di lei- il cor m>i accefe./ 

LI. 

E eh’ appunto venuto era al Cattai 
Per vederla di nuovo, e poi morire; 

E in ciò dicendo, di pianto bagnai 
Le gote, c fei quel vecchio impietofirc; 
Talché mi dille : Foreftier, che hai? 
D’ogni male fi può Tempre guarire , 
Toltane morte ; però ti confola , 

Che per moglie averai la mia figliuola . 

LII. 

E con etti vo’ darti in dote il Regno ; 
Giacché Lucina l'altra figlia mia 
Da noi fuggendo fece un’ atto indegno. 
Rinaldo dille allor : Non molta via 
È da noi lunge, e conforte ben degno 
Ha feco, c fono bella compagnia: 

E tutta a lui narrò la varia iftoria 
Di quegli amanti , degna di memoria . 
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LUI. 

Poi gli diffe : Ripiglia il tuo racconto : 
CheTora paffa, c il moccol fi confuma. 
Rifpofe Ferraù: Sempre fon pronto: 

E fe quello fi eftingue, altro fi alluma: 
Che di cera non tengo molto conto . 

Ho di molte api ; e nell’ orrida bruma , 
Quando l’aria è piti fredda e più crudele, 

. Io mi diverto in far delle candele . 

LIV. 

Ferraù , tu mi fai ftrafecolare 
(Diffe Rinaldo, e fi battè full’ anca) 

Tu prima non volevi, che trefcare 
In bordelli e in taverne, e fu la manca 
E fu la diritta , ed in giro trottare ; 

Ed or ti metti a far la cera bianca? 

Ma tu non mica puoi durare affai : 

Che il pel fi cangia , e ’l coftume non mai . 

LV. 

La grazia del Signor qui mi tien forte . 
Ma ritorniamo al nofiro Galagone, 

Che mi vuol dar la figlia per conforte. 
Quando egli tanta grazia mi propone , 

Mi diè per lo piacer quafi la morte; 

E feci fui terreno un ftramazzone , 

Che fui creduto morto ; ma ben prefio 
Ritornai in piede vigorofo e lefto. 
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LVI. 

Intanto egli fpedito alla fua figlia 
Aveva un mollo, acciò venifie in fretta; 
Quando che io vedo(o rara maraviglia! ) 
Farfi l’ aria più quieta e più perfetta , 

E fplender tanto, che ftrigner le ciglia. 
Per non vederla , 1’ alma fu cofiretta : 
Alfin le aperfi, e le aperfi in quel punto. 
Che il bell’idolo mio era li giunto. 

LVJI. 

Non ti fo dire quel , che parve allora 
La bella donna : certo mortai cofa 
Non la credetti, e non la credo ancora: 
Sotto un’ofcuro velo era nafeofa ; 

Ma di lei parte ne apparia pur fuora. 
Siccome fui mattin vermiglia rofa. 

Che tutta non fi moftra e non fi cela, 

O come il Sol , che per nube fi vela . 

LVIII. 

Apparivan di fuor la bocca, e il mento. 
L’eburnea gola, e il delicato feno; 

Ma il vel sì non copriva il bel di drento. 
Che fuor non traluceflc il bel fcreno 
Degli occhi fuoi , benché tal poco fpento 
Dal duolo, onde il fuo cor’ era ripieno: 
Ma rugiadofe ancor, Tempre fon belle 
In cielo le vivaci e chiare ftellc . 
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LIX. 

Ma perchè teco la beltà di lei 
Cerco adombrar , che n’ hai notizia tanta ? 

In fomma riguardandola, perdei 
E voce e moto, e rimati, qual pianta 
Un dì rullò fovra il Peneo colei , 

Ch’ora è mercede a chi gentil piò canta. 
Volli parlare , e non formai parola : 

Che la voce reftomrai entro la gola . 

LX. 

Alzato in fine l’ odiofo velo 
Guardommi , e parve ferenarfi in parte ; 

Ma ritornaro tolto in quel bel cielo 
Più nuvolette , benché rare e fpartc . 

Quindi i qual fior , che fui nativo Itelo 
O l’aura tocca, che d’ Affrica parte, 

O lieve pioggia, od altro avvenimento; 

Che li vede mancare in un momento; 

LXI. 

Così, nel veder me, tutte ad un tratto 
Le fovveniro le cofc di Francia ; 

E di Medoro fuo, di Orlando matto 
Rammemoro!]! , e impallidìo la guancia; 

E venne meno in un baleno affatto , 

Quafi percoffa da colpo di lancia . 

In braccio me la reco, e la conforto; 

E a darti pace , quanto fo , l’ eforto . . 

D 4 
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LXII. 

Vcngon le donne , e la pongono a letto : 
E il medico fi chiama ; e iricontanente 
Le tafta il polfo, c negli omeri tiretto. 
Dice : Qui l’arte mia non fa niente : 

Che Angelica mi par morta in effetto; 

Che non vede, non ode, c nulla feute. 

Ciò detto , s’alza un pianto sì crudele. 

Che fino al ciel ne vanno le querele . 

LXIIL 

Penfa , Rinaldo mio , come reftaffi 
A quella villa : mi volli ammazzare ; 

E poco andò, che allor non mi getta® 

Da una fineftra (e fi potea ben fare) 

Ch’ era alta almeno cinquecento palli; 

Ma Iddio, che voleami riferbare 
A quella vita fanta e luminofa. 

Mi raife in tetta un’altra miglior cofa . 

LXIV. 

E fu di ritornare al mio paefe; 

Giacché Fortuna m’era sì contraria. 
Dunque con Galafrone io pianfi un mefe; 
Poi quando a intiepidir cominciò l’aria , 
Prefi una nave tutta a proprie fpefe : 

Che andar con gente molta, e gente varia. 
Mai non mi piacque; ed alfin falvo c fano # 
Un giorno mi trovai fui lito Ifpano , 
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LXV. - 

Rinaldo riguardandolo in cagnefco ì 
Gnaffe ( gli diffe ) tu la felli grolla : 

Angelica tradotti da Tedefco ; 

Ch’ella non morì mai, che bianca e roda 
Vive , ed un’altro amante ave al fuo defeo. 
Tu mi fa redi ritornar ia tolfa ; 

(Ferrali gli rifpofe) c Dio ringrazia. 

Che ho voto di far bene a chi mi ftrazia. 

LXVI. 

Senza voto, dareflimi di barba 
Due dita e un poco più fotto le reni , 

Dille Rinaido con la faccia fgarba . 

E Ferrai! : Gli è Crillo , che mi tiene 
In pace ; onde il Demonio non mi sbarba 
Dal mio propofto di farti del bene ; 

Ma mi farefti il bel fervizione 
A non mi porre neH’occafrone» 

LXVII. 

Io non ti levo, e non ti pongo in ella ; 
(Dide Rinaldo) ma vo’dire il vero: 
Angelica con te Tempre è la fteda , 

E t’ odia più , che lepre un can levriero . 
Cotefta barba tua sì folta e fpefla , 

Cotefto vifo frnunto , giallo , e nero , 

Cotefto corpo voto di carname , 

Ti pajon cofe da piacere a dame ? 

D 5 
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LXVIII. 

S’ una donna trova® a tc Ornile, 

Che dovefii per forza avere in moglie ; 
Seppellir vivo in mezzo d’ un porcile 
Mi farei prima , e patrei altre doglie. 
Angelica sì bella e si gentile. 

Ove ogni grazia certo fi raccoglie , 

Avea trovata la bella ventura , 

A pigliar sì terribile figura . 

LXIX. 

Dì pur, fratello mio, ch’io ti perdono : 
E prefa Ferrali la difciplina, 

Batteafi forte si , che parve un tuono . 
Dille Rinaldo: Sino a domattina 
Per me feguita pur cotefto fuono ; 

Ma quella fune ò troppo piccolina : 

S’io folli in te, o Ferrati beato , 

■* Mi frullerei con un bel correggiato . 

LXX. 

Io ti vorrei corregger con modefiia , 

Se fi pote(Tc (dille Ferrati) 

Ma tu fei troppo la folcirne beftia ; 

E a dirla giuda , non ne poffo più . 

Dille Rinaldo: Difprezzo e molcftia 
Sofferta in pace è grata al buon Gesù; 

Ma tu fei , per la Vergine Maria, 
Romito falfo, e più briccon di pria. 
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LXXI. 

A quel dir Ferravi gli diè fui grugno 
La difciplina fua cinque o fei volte; 

E Rinaldo affibbigli un cotal. pugno , 

Che gli fe dar dugento giravolte. 

Dicea Rinaldo: Frate, s’ io t’augno. 

Le tue bafette non faran più folte . 

Ferraù non rifponde, e intanto mena 
A Rinaldo la frulla in fu la fchiena. 

LXXII. 

Prende Rinaldo il Frate pe’l cordone , 

E sì lo tira , che quaG 1* ammazza . 

Un zoccol Ferraù nel pettignone 
Scaglia a Rinaldo, e a terra lo (Iramazza, 
Donde forge e ritorna -alla tenzone ; 

Ma nel mentre che ognuno urla e fchiamazza, 
S’ ode un gran picchio all’ ufcio della cella , 
Che introna a’ combattenti le cervella . 
LXXIIL 

E grida Ferrautte: Avemmaria; 

E mena intanto un pugno al buon Rinaldo. 
Gridano : Aprite , quelli della via . 

Niun fi muove, ed in pugnar (la faldo . 

Pur Ferraù dall’ ode fi difvia ; 

E sbuffando per l’ira e per lo caldo, 

S’ affaccia al bucolino della chiave ; 

Poi fpranga V ufcio con pefante trave . 

D 6 
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LXXIV. 

E grida: Aprir non voglio a gente armata. 
Rifpofer quei di fuora : Con le nocca 
Quella porta t’ avrem prelto sfafciata . 
Rinaldo, che ode il Frate, che tarocca, 

Ogn’ ingiuria da lui prello {cordata: 

Apri pur ( dille ) a quella gente fciocca : 

Che affai ben prello li farem pentire 
Di tanta lor baldanza c tanto ardire . 

LXXV. 

Aperfe il buon Romito; e dentro entraro 
Quattro foldati forti e nerboruti . 

Or , belle Donne , voi arefle a caro 
Saper chi en quelli , e perchè qui venuti. 
Abbiate flemma, e non vi {ombri amaro. 

Se mi ripofo : c fe il Signor ci ajuti , 
Nell’altro Canto voi faprete il tutto, 

Qual forfè forfè non parravvi brutto . 


Fine 'del Canio Terzo . 
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Suoi//tmi c/ungue, e per la nuova Fede 
Io tt prometto ju'urezT^z e pace. 






RICCIARDETTO. 

CANTO QUARTO. 


<^C>iAJCA>cAicAs<LAJ;A^^-• eA5*AjeA5<vL-C/OtAj tAjc/O 

Aroomento. 

I Paladini, ritrovato Orlando , 

Lo tornati favio col peftargV il corio : 

Trovati Rinaldo , che fi {la fgrugnando 
Con Frate Ferrali nel romitorio . 

Carlo è afediato; e intanto ejji incappando 
Dentro la rete , cantanfi il mortorio. 

Ferrati i due Ciganti a Dio converte: 

Con le ragazze Afiolfo fi diverte. 

rrmT 

A More ed il vajuol fono due mali , 

Che trillo quei , che gli ha fuor di ftagione . 
Pc’ giovinetti fon medicinali. 

Che migliorano lor la compleffione ; 

Ma pe’ vecchi fon critici e mortali : 

Ch’uno gli ammazza fenza diferezione; 

E l'altro ognóra a tal pazzia li mena., 

Òhe li fa di ciafcun favola c fccna . 
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II. 

Quando fi giugne ad una certa età. 

Ch’io non voglio defcrivere qual’è, 

Bifogna Ilare allora a quel, eh’ un’ ha. 

Nè d’altro amante provar più la fè; 

Perchè, donne mie care, la beltà 
Ha l’ali al capo, alle fpalle , ed a’ piè; 

E vola sì, che non fi feorge più 
Veftigio alcun ne’ vifi , dove fu. 

III. 

Uomo avanzato, a giovinetta acerba 
Piacer non penfi , ancor che lo raoftri ella : 
Che Tempre pafee volentier più l’erba. 
Quando verdeggia, la vezzofa agnella. 

Che il fieno, che pe’l verno fi rifeiba : 

Nè fmanigli, nè vezzi, o molte anella. 

Che tu le doui, il cor le fanno lieto, 

SI ch’ella non ti abborra in Tuo fegreto. 

IV. 

Ma perchè la Natura v’ha formate, 

Donne mie vaghe , come le cipolle. 

Cioè di mille feorze v’ha cerchiate. 

Che non vien fuor quel, che dentro vi bolle; 
Con gran facilitade c’ingannate : 

E tal per voftro amor s’alza e s’eftolle. 

Che voi l’ avete in odio ; c tal condanna 
Voftro rigor, che amor per lui v’affanna. 
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V. 

Felice il noftro Senator Romano , 

Io dico Orlando , fe a quello penfava * 
Quando invaghito del bel vilo umano 
D’Angelica, per lei sì (bfpirava, 

Ch’ era fentito le miglia lontano : 

E fe ben’ era una perfona brava. 

Amor di lui non dimoflrò temenza ; 

Ma lo trattò con Comma impertinenza . 

VI. 

Perchè gli tolfe di modo il giudizio; 

Che matto eguale a lui non ebbe il Mondo. 
Mandò Provenza e Spagna a precipizio; 

E in Gibilterra delle vefti il pondo 
Lafciato, in mar gittoflì; e prefe ofpizio 
D’Affrica oppoila nel lido infecondo; 

Dove morto reftava certamente. 

Senza l’aita della Franca gente. 

VII. 

Perchè, come narrai nel primo Canto, 
Udito Carlo sì tirano fuccefib 
Del fuo buon Conte, fi disfece in pianto, 
E voleva cercarlo da fe fteffo : 

Ma da’ Baroni, che gli erano accanto. 

In modo alcuno non gli fu permeilo ; 

Ma tutti fi offerirno di cercarlo, 

E o pazzo o favio , a cafa jimenarìo . 
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Vili. 

S: unirò infierae il valorofo Alardo, 

Come s’è detto fopra, e il Duca Aftolfo, 

E ne venne per terzo il buon Ricciardo ; 

E l’ arri varo, allora che pe ’l golfo 
Di Gibilterra fenza alcun riguardo 
Iva si predo, che di nitro e zolfo 
Pieno per l’aria non volò mai razzo. 

Come vide per l’ acque andar quel pazzo. 

IX. 

Lo trovaron didefa in fu l’arena 
Con poca forza : e ciò fu buona cofa ; 

Perché lo cinfer di forte catena , 

E Io portaro in frcfca grotta oinbrofa , 

Ove del collo aprirongli la vena; 

E venne il fangue in copia prodigiofa; 

E parve allor che miglioratili a un tratto: 

Ma non si predo fi guarifce un matto. 

X. 

Cinquanta badonate a ciafcun’ora 
Gli davano i pietofi Paladini, 

E pane afciutto , ed acqua della gora : 

Rimedj in vida barbari e ferini ; 

Mi fenza lor farebbe pazzo ancora ; 

Sicché quei furon rimedj divini : 

E ritornaro Orlando in fanitate 
Molta acqua , poco pane , e badonate . 
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XI. 

Altri cantò, che in corpo della Luna 
Aftolfo ritrovò quelle anguiftare. 

Ove il cervel de’ pazzi fi raduna; 

Ma fu menzogna bella e (ingoiare: 

Che nel fuo grembo non v’è cofa alcuna : 
Ma il mangiar poco, e il molto ballonare 
t l’anguiftara si miracolofa. 

Che fa tornare il fenno ad ogni cofa. 

XII. 

Venuto dunque in fanitade Orlando , 
Guardò fidò nel vifo a tutti e tre , 

E dille : Ove fiam noi? c dove, e quando 
Io venni quà, e voi fiete con me? 

Diffegli Adolfo : Non ftar domandando; 

Ed umile ringrazia il fommo Re, 

Clic liberato t’ha da un gran malore. 

Da cui fon rari quei, che n’efcon fuore. 

XIII. 

Ma qui volendo fapere il fuo male. 

Gli elider, come egli s’era ammattito, 

E fatta aveva una vita beftiale; 

E che da Carlo sì gran cafo udito. 

Spedita avea la Corte Baronale 
Per ritrovarlo. Onde in volto arroflito 
Diffe Orlando : Amor dunque iniquo e fello 
Tolto m’ aveva tutto il mio cervello ? 
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Or mentre ftavan’ etti in gioja e fetta, c 

A loro venne di Francia un’Araldo 
Con nuova acerba dolorofa e metta; 

Che per pioggia, o fercno, o gelo, o caldo 
Di Spagna ripigliaflero la pctta; 

E chicfe, fe fra loro era Rinaldo; 

Perchè Carlo a (Tediato orribilmente 
Era da immenfa Saracina gente. 

XV. 

Udito ciò, fi pofero in cammino 
Subitamente i forti cavalieri: 

Ma non fapendo il fender più vicino 
Per terra; e a riva non v’eran nocchieri ; 

Si dieder nelle mani del dettino; 

E camminato da due giorni interi , 

A forte s’incontraro una mattina 
Entro una felva infìeme con Lucina, 

XVI. 

La qual fedeva appretto al fuo conforte 
Lieta cosi, che non fi può ridire; 

E ciarlava, e rideva tanto forte. 

Che lo fteffo vederla era un gioire. 

Orlando intanto , e fua pregiata Corte 
Le fono avanti, c la fanno arroffire; 

Perchè la falutaro umili, ed ella 
Rifalutolli graziofa e bella . 
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XVII 

E richieda da lor , s’ella f3pea 
Novelle di Rinaldo; efifa rifpofe. 
Ch’obblighi eterni al fuo valore avea; 

E come fpeffo pugnando le pofe ' 

La vita in falvo, che Fortuna rea 
Volca levarle; e poi fra l’ altre cofe 
Biffe, che il terzo giorno era compito. 

Che Rinaldo da lor s’era partito. 

XVIII. 

E con la mano moftrò lor la via , 
Ch’effo intraprefe, e con calde preghiere 
Aggiunte loro, che quando avvenia 
Di ritrovarlo, le feffer piacere 
D’un faluto ripien di corteGa , 

Come mertava un tanto Cavaliere; 

E che diceffer lui, che tempre falde» 

Nella fua mente darebbe Rinaldo. 

XIX. 

Intanto Orlando guardala in cagnefco 
Quella Donzella ; e diffe a Ricciardetto ; 
Andianne, perchè fon favio di frefco, 

E quel moGaccio mi rifcalda il petto. 
Intefc Adolfo, c gli diffe in Francefco: 

Or taglio un palo, e predo predo il netto, 
E ritorniamo a quella medicina. 

Che noi ti demmo appreffo alla marina . 
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xx. 

Orlando chinò il capo, c parti via; 

E gli altri tre gli vennero poi drieto, 

E trovar, camminando, una Badia 
In mezzo d’ un frefehiflimo lccceto . 

Eran Monachi di San Geremia : 

Mangiavan’ erbe , c bevevano aceto; 

A tal che Orlando in vedergli pranzare , 

Dille: Oh quelli fon pazzi da curare. 

XXI. 

Biffe Allolfo: Per Dio, ci manca il meglio , 

Io voglio dire un pezzo di baffone. 

Alzofli allora dalla menfa un veglio, 

Ch’ a guardarlo movea devozione, 

E diffe : In noi , ficcome in chiaro fpeglio , 

Guardate voi , che a vana opinione 
Andate appreffo, e il vero non vedete, 

E vi par d’effer faggi, e non fapete. 

XXII. 

Quella vita mortai, ficcome fiore, 
lllanguidifcc preffo, e fi vien meno; 

L’alma non già : ch’eterno è il fuo vigore ; 

Che , fe ben fece, al fuo Fattore in feno 

Lieta ritorna, c cinta di fplendore ; ^ 

Ma, fe fcotcndo di ragione il freuo, 

L’offefc, e poi non pianfe ; in duro loco 
Mifera femprc è condannata al foco . 

/ 
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XXIII. 

Or noi per isfuggire un male eterno, 
Soffriam con pace quella vita acerba : 

Acerba a voi però, per quel ch’io fccrno; 

A noi non già : che più fi difaccrba 
Il graapenfiere del profondo Inferno, 

Che ’1 caldo, e ’l gelo, e ’l mangiare un po’ d’ erba . 
•Quanto meglio farefte , o fventurati , 

A depor l’armi, e vellirvi da Frati! 

XXIV. * 

Orlando dille : Non ci pofliam fare : 

Clic in Francia andiamo a difender la Fede; 

E poi noi ci vorremmo un po’penfare : 

Che tutti l’Evangelio non richiede, > 

» 

Che per falvarfi s’abbiano a infratare . 

Se quello folle, in Ciel folo una fede 
Vi farebbe, e fol’una abitazione: 

E quello è contro a ciò , che Dio propone . 

XXV. 

Dille l’ Abate : Ben difeorri , o figlio, 

(E avea fua faccia d’alma luce acccnfa) 

Che altra cofa è il precetto , altra il configlio ; 
Ma chi fui fedo alla falute penfa, 

E vede quanto è pieno di periglio 
Il viver noflro,e che il ben, che difpenfa 
Il Mondo, è ben fallace ; facilmente 
In quelli chioftri fcampa dalla gente, 
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XXVI. 

Gran tempo vifli anch’io (feguì l’Abate) 
Traftullo e gioco di Fortuna e Amore; 

E fu le prime giovanili entrate 
Mi fecero anibidue gran fella e onore 
Con belle donne d’ ogni grazia ornate, 

E con poflente i'iuftre alto Signore: 

E or quelli , or quelle si mi favorivano ; 
Che gli altri dall’invidia fi morivano. 

* XXVII. 

Ma affai ben predo fi mutò la feena . 
Colei, ch'io amava tanto fedelmente. 

Ed ella del mio amore era sì piena. 

Che di me parea morta veramente; 

D’altri fi acccfe , e volfe altrui ferena 
La faccia fua, e in verfo me fpiacente. 

In fomma , mentre che per lui fofpira , 

Me fugge e odia , ed ha in difpetto e in ira . 

XXVIII. 

Dall’ altra parte pofeia il Signor mio , 

A cui penfava d’efl’er così grato , 

Ogni altro follevare ebbe in defio 
Che me , il qual fempre voleva al fuo lato : 
Ed in cacce ed in gioftre era fui’ io 
Tra tanti e tanti a feguir lui chiamato; 

Ma le cariche pingui, e le migliori 
Donava fempre a’fuoifervi peggiori. 
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XXIX. 

Talché comprefi gli amorofi inganni , 

E eh’ è fciocchezza il fervir nelle Corti, 
Dove i Signori fon Tempre tiranni. 

Per non foffrir cotanti ingiufti torti. 

Fuggii qua dentro , e mi cangiai di panni ; 
E i cn idi e lunghi, e i nubilofi e corti 
Giorni confumo in laudi alte e divine. 

Con la fperanza d’un beato fine . 

XXX. 

Nè vi prenda ftupor , fe ci vedete 
Abitar fra la gente Sarscina, 

Senza che alcuno ci affanni, o inquiete : 
Perchè il favore e la grazia divina. 

Che affai più vai di tutte le monete , 

Ci affile Tempre, e noftre opre incammina; 
E fa che fopra ancora de' Pagani 
Miracolofe fien le noftre mani. 

XXXI. 

Cosi non mai da lor volendo nulla , 

E noi facendo ognora a lor vantaggio. 
Siccome è fama, che a bella fanciulla 
11 lionfante non arreca oltraggio , 

Ma Tire ammorza , e feco fi traftulla j 
Cosi ci danno libero il paffaggio, 

E ci donan talvolta delle cofe 
Nelle ftagion più afflitte e bifognofe . ‘ 
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XXXII. 

Qui l’Abate fi tacque; e i guerrier Franchi , 
Mangiati in piede in piede due bocconi , 
Didero: Padre, dal cammin fiam fianchi; 

Ed egli diede loro due Tacconi : 

Ma non v’ eran coperte , o lenzuol bianchi ; 

E dille: Qui, di Dio forti campioni, . 

Ripofate ficuri : e d’ acqua Tanta 

Gli afperge due e tre volte , e poi li pianta» 

XXXIII. 

Un Tonno intero alinen di dodici ore 
Dormirò i Paladini; e poi fvegliati. 

Chieda licenza all’ Abate , e al Priore, 

Per la lor via fi furo incamminati t 
E viaggiaron con tanto vigore; 

Che dalla notte furono chiappati 
Predo alla cella, dove fi fgrugnavano 
Rinaldo e il Frate, e i menti fi pelavano» 

XXXIV. 

Come fi dide,. dunque entraron drento 
3 guerrieri; e veduto Tcarmigliato 
Rinaldo, e pien di graffi il viTo e il mento, 
Dider : Co’ gatti forfè ti Te’ dato, 

O con la Tcimia, o Amile ftromento? 

Rife Rinaldo , e dide : Ho un po’ Tcherzato 
Qui col Padre , per fare ora di cena : 

Che ftarc in ozio m’è di fomma pena . 

Ma 
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XXXV. 

Ma quando lor diè conto del Romito 
Rinaldo, e dille, ch’era Ferrali; 

•Rertò dallo rtupore ognun fmarrito, 

E ad una voce gridaron : Gesù ! 

E tutto il cafo, e tutto il fatto udito, 

Difle Aftolfo ; Non vo’ fentirnc più : 

Se fi falva coftui, e va fra’ Santi; 

Una gran fpeme hanno avere i furfanti . 

XXXVI. 

Ma lafciam quelli nella Tanta cella : 

Che mi conviene ritornare in Francia, 
Dove ogni buon guerrier fi è porto in fella ; 
E prowifto di fpada , e forte lancia , 
Meglio che può , col nemico duella . 

Sol Ganellone fi gratta la pancia ; 

Che gode di veder Carlo in periglio 
Di prigione, di morte, oppur di efiglio. 

xxxvir. 

Una turba infinita di Lapponi 
Era venuta co’ Cafri e Negriti , 

Con animo di far tutti prigioni 
I celebrati Paladini arditi . 

Quei di Cafria parevano torrioni ; 

E tali mazze avevano fra’ diti. 

Che un vecchio pino talvolta è più corto. 
Carlo in vederli egli ebbe a cafcar morto . 

Ricciardetto , Tom. /. £ 
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Ma i Lapponcelli furo i più danno!!; 

Perchè il più grónde t’arriva al ginocchio: 

Son però forti , groili , e fetolofi •> 

Ed agili in faltar, come un ranocchio : 
Lunghe han le braccia , i diti moftruofi , 

Larga han la bocca , e piccinino han l’ occhio j. 
E portan corta fpada, e corta lancia. 

Che piantano a’ cavalli nella pancia. 

XXXIX. 

' Poi tra le gambe della fanteria 
Con quelle ugnacce fanno prefe Arane; 

E non ci è modo di cacciarli via : 

Talché di Carlo in poche fettimane 
Era finita la cavalleria , 

O almeno poca affai glie ne rimane ; 

E di più que’ fuoi miferi foldati 
Tutti tornaro a Parigi caftrati. 

XL. 

E furo tai lamenti, e tali doglie 
In fra tutte le femmine Franzcfi; 

Che avriano dato certo P altre fpoglic 
DcTor mariti, fuor che quegli arnefi . 
Inutile al marito era la moglie : 

E farebbe finita in pochi mefi 
L’ alta Franzcfe inclita nazione, 

Se più tardava la proibizione . 
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XLL 

Che Carlo divulgar fece un’editto , 
Che di Parigi alcuno non ufciffe. 
Quantunque fofle cavaliere invitto; 

IVIa che fu’ muri ciafchcdun fialide, 

E come palo fu vi falle fitto, 

E che con archi e balefae fcrifle; 

E fu tutto, feriffe i rei Lapponi, 

Che i Galli trasformavano in capponi. 

XLir. 

l 'Cafri , ed i Negriti , che Giganti 
Erano tutti, corfero alle mura; 

E con le mazze loro afpre e pefanti 
Empirò gli affediati di paura . 

In Parigi prcgavan tutti i Santi 
Le verginelle dalla mente pura. 

Carlo fece la diftnbuzione 
Di dieci Paladini per torrione . 

XL1II. 

Spuntava in ciel la mattutina falla , 
E l’aria intorno le fi fea vermiglia , 

E la rugiada , che piovea da quella , 
Confortava la terra a maraviglia , 

Che vie più s’arritchia d’erba novella. 
In fomma d’Iperione la figlia 
( Io voglio dir f Aurora ) venuta era; 

E al fuu venir fuggia la notte nera • 

E a 
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XLIV. 

Quando s’ orion, non già trombe o tamburi. 
Ma grida orrende, c ftrcpiti di corna ; 

E girano con quelli intorno a' muri. 

Finché chiaro per tutto non fi aggiorna, 

I Paladini intrepidi c ficuri 

Miran con firali, dove più lor torna; 

E di quei monti orribili di carne 
Un precipizio a terra fan cafcarne , 

XLV. 

Ma come avvenir fuol ne’ tempi citivi. 
Quando di mofchc la caia è ripiena , 

Che fe mille di lor con mano arrivi , 

E lor fcofacci la tefia o la fchiena ; 

Son tante l’altro, che reftan tra’ vivi. 

Che la mancanza vi fi feorge appena : 

O come quando il fuol pieno è di foglie , 

E l’arbor miri, e par non fe ne fpoglic; 


XLVI. 

Cosi , benché non gifie dardo in fallo , 
Non parea clic mancaffe alcun di loro. 
Erano a piedi, che non v’é cavallo. 

Che mai polla portar’ un di coftoro. 
Benché fatto abbia a grofle fome il callo , 
% ^JLancor che folle flato Brigliadoro . 

elefanti, toccati co’ piè terra; 

■ ;0. così fempre a piè fanno lor guerra. 



& \ Ivt 
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XLVII. 

Sedici braccia, e qualche cofa meno 
È fra di loro la giufta mifura : 

Uno di dicci per nano l’avricno. 

Ora giunfer corto r preffo alle mura , 

Penfando, ch’elle fodero di fieno; 

Ma fi avvider coni’ cran cofa dura; 

E per andarvi fopra con un falto , 

S’accorfer, che quel muro era troppo alto. 

XLVIII. 

Cosi fanno configlio , e fi conchiude 
Che porti un Cafro un’altro a cavalcione 
Armato tutto, e fol le cofce ignude. 

Ma dalla parte di dentro il calzone , 

Per non far mal con quelle maglie crude 
Al collo del compagno fuo beftione: 

E quando il muro i due non eguagliaffero ; 

A’ due un terzo , e un quarto anche inneftaficro . 

IL. 

Così canna talor congiunge a canna, 

Per far cadere i più lontani frutti. 

Il villanello; e fc indarno s’affanna, 

Ponvene un’altra, c si li atterra tutti. 

Fatti già del fuo core efea tiranna. 

Ma fpero in Dio , che rimarranno brutti 
I Cafri , più di quello , che non fono ; 

E vedran, che l’innerto non fu buono , 

E 3 
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L. ' 

Al torrion , che fi dice della Senna * 
Comandava un nipote di Zerbino . 

A quella volta di venire accenna 
Un drappello di Cafri; e a lui vicino 
Uno monta fu l’altro, e non tentenna : 

Ma perchè vi correva anche un tantino. 

Su i due il terzo monta; e allor le mura 
Gli giungon per appunto alla cintura » 

LI. 

Con quella mazza orribile e tremenda 
Dii un giro attorno; e cento uomini uccide: 
Poi falta fopra il muro, e con orrenda 
Voce in tal guifa egli fchiamazza c Aride; 
Che tutta la città forza è l’intenda : 

Poi guarda il Campo , indi fogghigna e ride , 
Ed il compagno fuo prende per mano , 

E a fe lo tira; c gode ogni Pagano . 

LII. 

Di Zerbino il nipote, e un fuo Fratello 
Lor vanno addoffo con pefante lancia , 

E fanno tutti due un colpo bello; 

Perdi’ uno glie la immerfe nella pancia, 

L’ altro in un fianco : cade morto quello , 
Quefto non già, ma contro lui fi slancia , 

Ed un colpo gli tira con la mazza , 

Che, fe l’arriva, di certo V ammazza. 


Digitized by Google 


I 


QUARTO. 103 

liii. 

TVIa il giovinetto fi tirò da parte ì 
E il colpo non andò, dove indrizzollo 
Quell’ animai, che non avea grand’arte. 

Ei piegofli col colpo, e diè tal crollo; 

Che cadde al fuol fu la finiftra parte. 

Allora gli andò fopra a rompicollo 
Il Franco, e gli ficco per la vifiera 
La fpada , e fella del fuo fangue nera . 

LIV. 

In quello mentre un fallo ficrminato 
È tratto verfo quel torrion di carne 
Da Malagigi col braccio incantato; 

Sicché avvien , che nel capo s’ incarne : 

E cade, cd è dagli altri accompagnato. 
Freme il Campo contrario , e vuol moftrarne 
Il difpiacere infieme, e la vendetta; 

E van tutti alle porte con gran fretta . 

LV. 

Di fopra i Paladin fcoccano Arali , 

Gittano pietre e merli dalle mura; 

Ma fono tanti, e sì forti animali; 

Che non fentono morte, o n’ han paura . 

Le porte in fine , come vetro frali. 

Sono fpezzate; e quei, che n’hanno cura , 
Non han più forza a ritener la piena : 

Carlo fofpira, c muorfi della pena. 
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LVI. 

Cesi talora turba di villani. 

Quando il cielo è più rotto , e più piovofo, 
Sull’argin corre per frenar gl’infani 
Flutti del fiumicel fatto orgogliofo ; 

E con tterpi , e con fallì a piene mani 
Or qua or là ranetta il perigliofo 
Argin, che piega : ma crefce sì l’onda. 
Ch’apre la riva, e i vicin campi inonda . 

LV1I. 

Così in Parigi entrati ancor faricno j 
Ma un largo foffo e fondo coftruiro 
3 Franchi, e quindi alzar molto terreno 
Intorno al follo, c di canne il coprirò. 

Che d’erba frefea veftito l’avicno. 

I Saracin , che a ciò non avvertirò, 

Ciafcun , com’ era dallo fdegno mollo , 
Cadde precipitofo in mezzo al foffo . 

LV1II. 

E gli altri, che venivan loro appretto,.. 
Vi cadder pure : ed era quaQ affatto 
Ricolmo il foffo . Così al modo fletto 

II lupajo formar fuole l’ agguatto 

O preffo un’ orno , o un’ abete , o ciprcffo 
Al trillo lupo ; onde gli cade a un tratto 
La terra fotto , e vi riman prigione : 

E il cacciator P ammazza col battone . 
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Que’ di Parigi fenza far dimora 
Della gran fofla corrono alla proda ; 

E fe (jjialcun mette la tefta fuora. 

La tentan col bafton ficcome è foda . 

Così fendo iofanciul (fovvienmi ancora) 
Traendo di balertra con mia loda. 

Se dal mio lago ufeivano i ranocchi 
Col capo fuor, lor tirava negli occhi. 

LX. 

Ma fi fe notte ; e i Saracini al Campo 
Tornaro; e i Franchi richiufcr la porta, 

Dio ringraziando, che lor diede fcampo. 

A Carlo intanto uno fpion riporta. 

Che d’Egitto è venuto, come un lampo. 
Popolo immenfo; c come feco porta 
La figlia del Soldan, che usbergo verte. 
Porta cimiero, c non ghirlande o creile. 

lxi. 

E che al Campo Aft'rican giunta pur’ era 
Defpina , che a vederla un Sol parca ; 

E che in abito anch’efia di guerriera 
Di fdegtio e d’ira ne’ begli occhi aidea. 

Carlo fi gratta il capo, e fi difpera, 

E fi ftrappa que’ pochi, ch'egli avea 
Capelli bianchi; e vecchiezza gli duole: 

Che non punte più far quello , che vuole. 

E 5 
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LXII. 

Ma ritorniamo alla beata cella , 

E lafciamo il buon Carlo nelle pelle. 

Orlando dalle rifa fi fmafcella. 

Vedendo Fcrrautte in quella vede. 

Dolgono agli altri i fianchi, e le budella'; 

E gli dicono il nome delle fede. 

Fcrrautte divoto e penitente 
A occhi baffi non rifponde niente . 

LX1I1. 

Ma come groflò can di macellaio 
De’ cagnoletti l’ abbajar non cura, 

O eh’ egli parta , o ritorni al beccajo; 

Cosi il Romito non fi prende cura 
Dei detti loro: c qual lepre al rovaio 
Nel fuo covaccio più fi ferma e indura'; 

Così afcolta fedendo fopra un fcanno 
Ferraù tutto quel, che dir gli fanno. 

LXIV. 

E quando parve a lui, ch’abbian finito , 
Dille : Fratelli , a che giuoco giochiamo ? 

Il Cridianefmo non è il vodro rito ? 
jRifponde Orlando : E che vuoi tu che fiamo ? 
S’io noi fapeffi (rifpofe il Romito) 

Foglie vi crederci d’un altro ramo, 

E tralci d’altra vite, che di quella. 

Con cui sè Crido , c i fuoi fedeli appella-. 
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LXV. 

Burlar «hi fa del bene , è brutta cofa; 
Ancorché chi fa ben , fette del anaic- 
La carta,‘ch*é sì candida e viftofa., 

Fu pria fporca ^camicia , o fu grembiale 
.Di qualche vecchia putrida e bavofa, 

O fu ftrumento forfè da pitale: 

Così chi lafcìa il vizio, e torna a Dio, 
Diventa bello ; e tal fon forfè or’io . 

’LXVI. 

Orlando ditte : Lafciata ogni .ciancia , 

Sia benedetto il noflro Salvatore-, 

Il qual ti aperfe con fua forte lancia 
La chiufa mente, e l’indurato core, 

E ha dato un v nuovo icampione alla Francia , 
In tempo che la mifera fi muore 
Opprefla dal furore e dalla polla 
J)’ Affrica c d’ Atta , che -ver .lei .s’ è motta., 

Lxvir. 

E fe, come cred’io, ardi di zèlo 
•Dì Chiefa fanta, e la Fede ti preme; 

Lafcia quella tua cella , e quello -cielo , 

E nofco in Francia te ne vieni intteme. 
Quello, con cu: mi vedo , -orrido pelo 
Dal collo infino all’ ime parti ellreme 
(Ditte il Romito allor) mi vieta. Orlando, 
Di trattar lancia , o maneggiare il brando , 

E 6 
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LXVIII. 

Sorrrfc il Conte, e diflè: Ancora i Frati 1 
Cingon la fpada, quando fi combatte 
Contro de’ Turchi, e contro i rinnegati: 

E i Monaci , che mangian’ uova e latte ; 

E quei, che i ceci ed i pefei falati; 

E quelli , che non portano ciabatte : 

In fomma tutti , o col cappuccio o fenza , 
Per quefte guerre il Papa li difpenza » 

LXIX. 

Com’egli è qucfto (dific Ferrautte) 

Verrò con voi : ma ritorniamo in Spagna; 
Perch’ io nafeofi le mie armi tutte 
In certa grotta tenebrofa e magna. 

Detta in Spagnuol la guebra di Margina , 
Cui un granchio marin nelle calcagna . 
Mordendo, uccife; ed evvi opinione. 

Che il feppelliffsr dentro a quel grottone. 

LXX. 

Ognun fu lieto di si bello acquifto; 

E dice Ferrautte nel partire : 

Palliar fi deve per un luogo trillo. 

Se ad un porto di mar noi vogliam’ ire . 

Che di navi ftar Tuoi Tempre provviflo. 
Dice Orlando: Con ciò, che vuoi tu dire? 
ZSJoi di lioni infra le forti branche , 

Noi paflerem de’ Diavoli fra Tanche. 


Dlgitized by Googlei 



IO<> 


QUARTO. 

LXXt. 

Già del voftro valor non mi fisonforto ; 

( Riprefe Ferravi) vi dico bene , 

Che grande è quefta imprefa, ove io vi porto, 
Dove c fenno e valor molto conviene; 

E piò che forte , è d’ uopo effcre accorto . 

Del monte in parte a riufeir lì viene. 

Dove la ftrada è ftretta, ed è tant’ alta. 

Che un dì ruotola il monte, chi la falta . 

LXXII. 

Dalla fin idra parte c dalla delira 
Di quefta tanto pcrigliofa via 
Vi fon due malli, che mano maeflra 
Ridufle a torri : e qual dicon , che fia 
Sul celebrato nm , per la lìncftra , 

Donde d’ Ero la fiaccola apparia , 

Doppio cartello, che le navi affiena; 

Tal fanno quelli al pafleggier catena . 

. LXXIII. 

Quando uno arriva in mezzo a’ due cartelli, 
Come fa portatore in alto mare, 

Gettan quelli terribili fratelli 
Una rete, che fembra da pefeare; 

Ma fon di acciajo i congegnati anelli ; 

E mille libbre in circa può pefare . 

Se tu reftaffì fotto quefta. Orlando, 

Che ti varrebbe la fortezza c il brando 9 
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XXXIV. 

Ma voglia ancor benigna la Fortuna, 

Che non incappi in quella brutta rete^ 

A mezzo di ti moftreran la Luna , 

Quand’efii, chiufi nel duro parete. 

Con pietre, che una macina è ciafcuna. 

Ti faran chierchc, che non porta il prete; 

E quando tu refitta ancora a quello; 

Tu ben 'conofcì , che il più duro è il retto , 

xxxv. 

'Ch’ambi ad un tratto frapperanno fuora} 

E tu co’ due allor -che far potrai? 

Verrem noi forfè a darti ajuto allora; 

Ma quanto è il cammin ftretto,'tu ben fai; 

E chi lo sbaglia, egli è forza che muora . 

Rifpofe Orlando : Non penGamo a guai. 

Mi par mili’anni d’effere là fopra 
•Quell’ erto monte, e por .le mani in opra , 

XXXVI. 

‘Partono, e avanti a lui va Ferrati, 

Manicando Ave, ed altre orazioni; 

E parlan gli altri del meno .e del più. 

Conforme fi dan qui le occafiuni. 

E a mezzo di fi trovan giunti fu 
Dell’ alto monte , e veggono i torrioni * 

Orlando fi fofferma , e fa configlio 

4)i chi deve andar prima a quel periglio» ì 
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LXXVII. 

Il più forte di tutti è il Conte Orlando* 

E dopo lui è il Sir di Montalbano, 

Ferraù il terzo; ma nè pure ha brando: 
"Gli altri fon dita d’ima (tetta mano. 

Il Conte dice : Io farò il primo ; e quando 
Io perda, e vinca il barbaro Pagano; 
Rinaldo, accorri, c porgimi conforto: 

Che, come fai, non pollo reitar morto. 

LXXVlII. 

Ferraù retta dietro a tutti quanti; 

Ch’ altro ci vuol , che zoccoli e cordone 
A prender briga con que’duc Giganti; 

Ma fegue a fnocciolar delle corone, 

E prega -Dio -con tutti quanti i Santi. 

Ed ecco Orlando vicino al torrione ; 
Eccolo giunto al perigliofo patto ; 

Ecco che piomba la gran rete abbatto. 


LXXIX. 

Come pernice, come ttarna > O quaglia. 
Che il cane a un tratto ferma al fuo Signore 
Tra l’erba frefea, o nella corta paglia, 

E circonda con rete il cacciatore; 

Ch’alza il volo, ma fubito s’incaglia , 

E fi perde nel filo traditore; 

E quanto più s’affanna per l'ufcita. 

Quel più s’ intriga , cd è quel più impedita 
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LXXX. 

Così fotte la rete il forte Orlando 
Cerca co’ piè , co' denti , e con le mani 
Di fvilupparfi; e più il va imbrogliando. 
Corre Rinaldo, e grida: Brutti cani, 
Ufcite fuora; e mette mano al brando, 

E dà fopra la rete i colpi vani : 

Che ha così forti, e così duri anelli; 

Che più gentili ha il Diavolo gli ugnelli. 

LXXXI. 

Ma mentre ch’ei fatica, e che tarocca. 
Ecco che piomba ancor fopra di lui 
Un’altra rete da quell’ altra rocca; 

E reftano prigioni tutti dui: 

Son tratti in alto, e per un’ampia bocca. 
Che ogni cartello apre ne 1 fianchi fui, 

Son meffi dentro, e fon cacciati a fondo, 
Privi del lume, che fa bello il Mondo*. 

LXXXII. 

Alardo, e Ricciardetto difperati 
Si fanno avanti; e Ferraù fi lagna, 

E piange, e incolpa i molti fuoi peccati, 
I quali han fatto ai Paladin la ragna. 
Onde vi fon rettati avviluppati: 

E giù fi butteria dalla montagna; 

Ma non Io fa per tema di dannarli ; 

Perchè aiuti da fe deve ammazzato. 
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LXXXIII. 

Quand’ ecco l’ aria , che di nuovo fifthia , 

E cadono le reti fu i Guerrieri f 
Nè tordo sì fulla frafea s’invifchia, 

O nella gabbia il credulo pittieri ; 

Come s’imbroglia in quelle maglie, c mifchia 
L’uno e l’altro dc’prefl cavalieri. 

Aftolfo, che ciò vede, all’impazzata 
Va verfo loro con 1’ afta fatata. 

LXXXIV. 

Quella è la lancia, di cui tanto parla 
Il divin Ferrarefe, tutta d’oro. 

Che non fi rompe mai, e non fi tarla . 

Non v’è fcoglio nel mare, o promontoro. 

Nè armatura, che nel fol toccarla 
Non cada ; tal potenza ha il fuo lavoro . 

Con quella Aftolfo mena le man bene , 

E fpezza delle reti le catene, 

LXXXV. 

E gl’ intrigati Paladini fcioglie. 

Un de’ Giganti con orribil trave 
Efce fuor, colmo di fanguigne voglie; 

Ma Aftolfo vagli incontro, e nulla pavé; 

E nel bellico con l’afta lo coglie : 

Ed egli cade, c fembra una gran nave. 
Quando il vento ed il mar, pieni d’orgoglio, 
L’urtan rabbiofi in terra, oin qualche fcoglio. 
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LXXXVI. I 

L'altro, che fente quello precipìzio, 

Efce a difefa; ed Aftolfo lo tocca 
Con falla appena (o vedi che artifizio!) 

Che in terra dà il Gigante della bocca . 

Gli falta Aftolfo fopra l’occipizio , 

E con la rete sì lo jftringe c blocca ; 

Che mover non fi può punto nè poco: 

E quindi all’altro fa lo fteffo gioco . 

LXXXVII. 

Tcrrafc refta a guardia de’ prigioni: 

Entrano gli altri nella forte torre 
A cercare de’ due prodi campioni; 

Ma non fan dove fieno, e male apporre 
Sen’ ponno ; e fu e giù per i torrioni 
Vanno , come andar fogliono a raccorre 
I grani, che giù cadon dalle arifte , 

Delle formiche le sì lunghe lille. 

LXXXVIII. 

Ma nel girar, che i Paladini fanno. 

Non perde tempo il faggio Ferrati; 

Ed a’ Giganti , che legati Hanno, 

Spiega la legge e i dogmi di Gesù. 

Parla lor della gioja, e dell’alFauno» 

Ch’hanno i beati, o i miferi laggiù; 

E parla loro della prima colpa. 

Che c’infettò lo fpirito e la polpa. 
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LXXXIX. 

E moftra , come è perfido Macone , 

E che un nume da burla egli è Apollino; 

E tanto dice, che in conclufione 
La mente loro un bel raggio divino 
Rifchiara ; e Fanno la profeflionc 
Di Criflianefmo ; e il rico Saracino 
Rifiutano ambidue ; e han voglie pronte 
Di battezzarli alla primiera fonte . 

XC. 

E per raoftrar, che dicono da vero; 

Difiero: Amico, que’due Cavalieri 
In parte Hanno, ove non è fenderò 
Per ritrovarli ; in cosi cupi, e neri 
Forti finn polli, e in carcere sì fiero. 

Però, fe tu mi fciogli, volentieri 
Anderò io a trargli di laggiufo; 

Nè temer, che ti faccia alcun foprufo, 

XCI. 

DilTe il Romito: La prudenza infogna. 

Che non fi creda predo -alle perfone. 

Io fon fenza armi; e in voi tal forza regna. 
Che far non puofiì fra noi paragone. 

Dimmi tu il luogo , e come puoi me' , l Legna. 
DiiTe il Gigante: In fondo del torrione 
È il career tetro; ed un matto lo copre. 
Intorno a cui è in vaii , che tu ti adopre . 
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xcn. 

Scioglimi dunque; e per la nuova Fede 

10 ti prometto ficurezza c pace. 

11 Romito or gli crede, or non gli crede, 

E la barba fi lifcia , e penfa , e tace . 

Adolfo intanto dal cartello riede 
Afflitto, c iu i Giganti, qual rapace 
Lupo fui gregge delle bianche agnelle. 

Si fcaglia ; e grida che P odon le ftelle : 

xeni. 

Rendetemi i compagni, o ch’io v’uccido.^ 

Ed in alto rotava il fiero brando . 

Ferrai! dille: All’ovil Tanto e fido 
Tornar cortoro , e dier perpetuo bando 
Al Paganefino ; ma ancor non mi fido 
Di fciorgli, perchè cerchino d’ Orlando, ' 

Che mi han promeflò di condurlo a noi. 

Se gli fciogliamo. Or che ne dite voi? 

XCIV. 

Si difciolgano pure uno alla volta. 

E cosi fatto , il libero Gigante 
Con gran modeftia c riverenza molta 
Baciò del Fraticello ambe le piante . 

Pofcia inverfo la rocca il cammin volta ; 

Ed Orlando e i compagni in uno iftantc 
Difcioglie, c nuovamente li conduce 
A vagheggiar del Sol la bella luce. 
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xcv. 

Quanto folle il piacere e l’allegrezza 
Di rivederli tutti falvi e fani , 

Non è da dirti con tanta preftezza: 

Ma il piacer crebbe , quando da' Pagani 
Udir, che il Criftianefimo s’apprezza, 

E che han fermato di farfi Criftiani • 

Or qui sì, che a Rinaldo e al buon’ Orlando 
Le lagrime dagli occhi ivan l'gorgando . 

XCVI. 

L’altro Gigante dunque ancor difciolgono, 
E l’afpro monte allegramente Rendono . 
Raggiulìano le reti , e le racccolgono 

I Giganti , e fu gli omeri le prendono . 

A mano ancora Ie lor Travi tolgono , 

E groffi cuoj, co’ quali fi difendono 
Dalle punte de’ ftrali , che pur fventrano 
Anche i Giganti , fe nel corpo egli entrano . 

XCVII.* 

Trovano un rufcelletto per la via ; 

E qui lor Ferrati battefmo dona : 

Ma i nomi lor rimafer quei di pria , 

Perchè tornavan bene alla pcrfona. 

Uno era detto in Arabo Skilìa , 

Che in noftra lingua giufto giufto fuona 

II Fracafla ; c quell’ altro Niphtbepa , 

Che nel noftro volgar vuol dir Tempefta , 
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XCVIII. 

Appena giunti a piede eran del monte i 
Che odon ftrepito d’ armi, e di cavalli; 

E veggon predo d’una bella foute 
Tra mille fiori rolli verdi e gialli 
Una Donzella con afflitta fronte ; 

Ancorché attorno a lei leggiadro balli 
Coro di Ninfe : e forfè erano Dee » 

Ed a dir poco, o Driadi, o Napee. 

1C. 

Adolfo tolto vuol faper chi fia ; 

E valle avante , e le dice : Signora, 

Onde provien quella malinconia? 

La giovin lì rifeuote, e in poco d’ora 
Gli rifponde con fumuia cortcfia ; 

Il mio mal di rimedio è affatto fuora ; 

Perciò feguita pure, o Cavaliero, 

Senza altro più fapere, il tuo fentiero* 

C. 

E vanne predo, che non fia veduto 
Da quei , che m’ hanno in guardia , e non fia mor- 
Adolfo a un fonator toglie il liuto, (to. 
E fuona , e canta , e balia per diporto . 
Ciafcun per lo dupor fi reda muto: 

Quando di quedo un Saracin s’è accorto, 

Gli viene addoffo ; e fi attacca fra loro 
Battaglia, qual fi fa tra toro e toro. 
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CI. 

A quel romorc corre l’altra gente; 

E trentamila ornai fono i Pagani. 

Orlando Ila alla giovane prefente, 

E qualche volta ancor mena le mani. 
Rinaldo, ora di punta, or di fendente 
Tirando, ha dato certi colpi Urani; 

Che dice il Garbolino (e fe lo crede) 

Che parti molti dalla tetta al piede. 

CII. 

Ferrali fta nel mezzo de’ Giganti , 

Che fcaglnn le lor reti con gran fetta. 

Ed hanno pretti de’ Pagani tanti , 

Che vivo poco numero ne retta. 

Fuggono gli altri: alla Donzella avanti 
Vengono i Paladini. Ella men metta. 

Ma non allegra ancor, faiuta, e chiede , 

Che la lafcin li fola per mercede. 

ciii. 

Non fia mai vero, ch’a’lioni e a’ lupi 
Lafciamo cfpofta si gentil Donzella . 

Le città grandi, non bofehi o dirupi, 
Albergar denno giovane sì bella . 

Però lafciate quelli neri e cupi 
Bofehi, e venite nofeo, ove v’appella 
Miglior fortuna ; e ci narrate intanto 
I voliti catti . Ed ella diè in un pianto . 
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civ. 

E con un bianco lin , die in mano avea , 
S’afterfe due e tre volte i rugiadofi 
Occhi , co’ quali ancor piangenti ardea : 

Or penfa quando fon lieti e giojofi . 

Ma pria che quella vaga e mortai Dea 
Racconti i cafi fuoi trilli e dogliofi , 
Pofianci alquanto: che non ho piti lena; 

E il reco canto mio s’intende appena. 


Fine del Canto Oliarlo. 
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RICCIARDETTO. 


CANTO QUINTO. 

Argomento. 

La fconfolata e bella Filomena 
Narra i fuoi cafi , e del fito bel Tangìle . 
Carlo i tradito dal furfante Mena 3 
Ch' empie Parigi della gente ojli/t . 
Selvaggio e gli altri in corpo ella Balena 
Trovan convento , chìefa , e campanile: 
Ufciti incontrali P fiche ed un naviglio , 
Lov' è una donna fola , ed un fol figlio . 

IV ‘ L 

i lOn fi può ritrovar’, al mio parere, 
Cofa nel Mondo, che più bella fia, 

E che ci apporti più dolce piacere, 

E fia caglon di pace e di allegria; 
Quanto è l’udire e il dir parole vere. 
Senza fofpetto d’ inganno e bugia ; 

E la data parola e ftabilita 
Mantener*, anche a prezzo della vita . 

Ricciardetto , Tom. I. F 
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ir. 

Come al contrario la pace rovina, 

E del vivere ogni ordine confonde 
La lingua, che col. core non confina, 

Ed una cofa moflra, una ne afeunde. 

La veritade eli’ è cofa divina , 

E in noi dal primo vero fi diffonde : 

La menzogna del Diavolo è figliuola, 

E con efl'o va Tempre , ovunque vola. 

111 . 

Felici quelle fclve e quelli bofehi, 

U’ pelle sì cmdel non giunfe ancora: 

Qui non fi vedon lagrimofi e fofchi 
Cechi, che il nnflro mal piangan di fuora ; 

E il piangali folo, perchè tu il conefchi; 

L po; dentro del cor fella e baldora 
Faccin dc’inaìj tuoi , conforme fanno 
Quelli, che in mezzo alle gran Corri Hanno. 

IV. 

Qui non fono nè sbirri, nè notai, 

Mò carceri, né funi, nè~berlinc , 

IV è Fiorentini, che co’ negri fai 
Menino i maltatori a trillo line; 

Ma la fè , eh’ è di lor più forte affai. 

Fa che niun dal giufio mai decline; 

E la data fra noi parola bafta 
Più , che di protocolli una catalla . 
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v. 

Ma più d’ogni altro poi prezzar fi fuole 
La fè, che tra di lor danfi gli amanti: 

Che pria vedraflì fenza luce il Sole ; 

Che Paftorelle o Paftori incollanti. 

Niun di tradimento qui fi duole . 

Dal dì, dall’ora, da que’ primi irta liti. 

Che d’ amarli l’un 1* altra afferma e giura, 
Quel folo amor fino alla morte dura . 

VI. 

Nè, a quel ch’io veggo, cosi bella ufanza 
Solamente è nelle Arcade contrade ; 

La fcdeltadc ancora in Perfia ha danza. 

Come udirete, quando che r vi aggrade, • 
Se di narrarlo avrò tanta pofianza . 

Le dolorofe flebili rugiade 
Afciugate s’ avea la giovin bella , 

Quando che prefe a dire in tal favella : 

VII. 

In Bachia io nacqui, città ricca c vaga, 
Che del Mar Nero in fu la riva Cede: 

Gente di mercantar cupida e vaga 
Là dirizza le vele, oppure il piede. 

La cafa mia era contenta e paga 
De’ beni, che Fortuna ci concede ; 

Perchè di Perfia , toltine ben rari , 

Niuno ha più di noi terre e danari . 
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\ vili. 

Me fola il genitore ebbe ; e fol’ io 
De’ giovani Pcrfiani era la brama: 

E la bellezza ancor del volto mio , 

Che del vero maggior dicea la fama , 
Accrefccva in ciafcun voglia c defio 
D’ avermi in moglie :c ciafchedun me chiama 
Sua vita, c fuo conforto: c mille e mille. 
Noi fapendo, d’amor fpargo faville. 

IX. 

•Ma non comprende giovinetta acerba 
Sì facilmente i fegnali d’amore ; 

Onde detta fprezzante era e fuperba, 

E che di vivo fa-ffo aveva il core . 

Ma come angue talor tra i fiori e 1* erba 
Si cela , e morde poi chi coglie il fiore ; 

Cosi Cupido fi nafeofe un giorno 
Negli occhi d’ un garzon vago ed adorno . 

X. 

E mentre feco parlo, appoco appoco 
Nafcer mi fento un non fo che nel feno , * 

Ch’ora mi pare, ed or non mi par foco. 

La lolita allegrezza in me vien meno ; 

Nò mi diletta più fella ne gioco : 

E di defio mi fento il cor ripieno 
Di riveder quel giovane , e con cfi'o 
Ragionar fempre , e fempre averlo appreffo . • 
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XI. 

Se quando andava per diporto in mare, 

10 noi vedeva con la fua barchetta; 

11 cor nel petto mi fentia feoppiare, 

E ritornava al lido in fretta in fretta , 

Di penfieri ricolma, e voglie amare. 

Se in quello mentre poi la benedetta 
Fortuna lo portava al mio corpetto ; 

Tutto il dolor volgevafi in diletto. 

XXII. 

Del Signor di Darete un figlio egli era ; 
Ricca provincia della Perfia, e grande : 

Una pupilla avea sì vaga e nera ; 

Che più Regine fecero dimande 
D’ averlo in fpofo , e aggiunfero preghiera , 
Fra l’ altre la Regina di Derbande, 

Che alla Servania impera, ardeva in guifa 
Per lui ; che alfin d’ amor rimafe uccifa . 

XIII. 

Taiigile era il fuo nome ; c d’ egual fiamma 
Ardeva anch’effo, e non diceami nulla. 

Ma come in legno verde a dramma a dramma 
Entra il foco, ed in fin F umore annulla , 
Onde improvvifo e fubito s’infiamma; 

Cosi , fendo ei garzone , ed io fanciulla , 
Stentammo a prender foco ; o per me’ dire , 
Non Io potemmo, che tardi feoprire . 

F 3 
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XIV. 

Un dì (non m’ufcirà mai del penderò 
Giorno sì dolce, dilettolo, e grato) 

In un bel bofco per grand’ombra nero 
Io mi fedeva nel calor pii* ingrato ; 

Quando viene 1’ amato cavaliero, 

E fenza nulla dir mi lìede a lato . 

Ci guardammo , e tacendo, mille cofe 
Si diiTero tra lor l’ alme amorofe . 

XV. 

Tutto tremante poi la man mi prefe , 

E fofpirando dille: Io te fola amo. 

Di vivo foco il volto mio fi accefc; 

Poi foggiunfi ancor’ io : Tc fola io bramo*, 
Ma non fperar, die mai ti fia cortefe, 

( E Giove a’ detti mici predente io chiamò ) 
Se non mi giuri d’effcrmi conforte: 
Altrimenti fon pronta a darmi morte . 

XVI. 

Tangilc allora invocò tutti i Numi 
Del Cielo , dell’ Inferno , e della terra , 

E quei de’ mari, e quelli ancor de’ fiumi; 
Perchè dice fpofarmi ; e vuol , s’egli erra , 
Che co’ fulmini il Cielo lo confumi, 

E Necttmo e Pluton gli movan guerra . . 
Ei mentre così parla , dalla gioja 
Io vengo meno , ed egli par che muoja . 
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XVII. 

Il dì feguente il padre mio ritrova , 

E feltra altro indugiar mi chiede in moglie , 
Ciò molto irr Tuo fegreto il padre approva ; 

Ma fon fofpette giovinette voglie; 

E chi lor crede, ingannato fi trova. 

Però ne’fuoi penfieri fi raccoglie, 

E dopo affai penfar gli dice: O figlio. 

Per rifponderti io vo’ tempo e configli» . 

xviir. 

Tu fei Signor di ricco e bel paefc, 

E inerti moglie a tua grandezza eguale. 

Da regie vene anche il mio fanguc feefc; 

Ma fenza fiati fignoria che vale ? 

Onde non poffo convenenti fpefe 
Far per l’allegro giorno maritale; 

Nò le fortune mie giungono a fegno 
Di darti quella dote, onde fe’ degno. 

XIX. 

Soggiunfc allor Tangile: lo voglio folo 
La mia foave e dolce Filomena. 

(Che tal m’ appello; e or raffomiglio al duolo: 
Allora nò; ma s’è cangiata feena ) 

Ella vai pili , che l’uno e l’altro polo 
Aver foggetto, e 1’ Affricana arena , 

Non clic il Mar Cafpio: e fenza lei mi pare, 
Che fora nulla aver la terra e il mare. 
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xx. 

Ma il padre tuo (riprefe il genitore) 

Che dirà egli, e’1 popol di Darete ? 

Scufa i figli appo di padre un forte amore, 

( DifTe Tangile ) e forfè voi '1 fapcte . 

Opra non fo, che arrechi difonore 
TSè a me , nè a lui : e l’ anime difcrete 
Mi daran lode, e chiameran beato. 

Che m’abbia Amor tanta beltà donato. 

XXI. 

Silvano allor (che tale egli fi noma 
11 padre mio) ditte: Figliuolo, io voglio , 
Che tu riguardi pria qucfta mia chioma. 

Che già biancheggia; c penfi al gran cordoglio. 
Che urterà quella mia cadente foma 
Quel più predo, fe mai per te mi toglio 
La dolce figlia. Ed ei: Tu femprc appretti* 

A lei farai , e le farai lo fletto . 

XXII. 

Tu non comprendi ciò, ch’io ti vo’dire r 
( Riprefe il vecchio padre ) non fi puote 
1 ar qucfta cofa, fe non col fuggire: 

Fuggi con Filomena in parti ignote : 

Io moftreronne dolore e martire , 

E bagnerò di lagrime le gote ; 

Poi là verronne , dove voi farete , 

Arrccator di nuove o trifte, o lieto. 


V» 
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, XXIII. 

Piacque. a Tangil la fubita propella; 

E la notte fogliente una peotta 
Arma di gente fua forte , c difporta 
A gir, ove da lui ne fia condotta : 

Pofcia folctto a cafa mia s’ accorta : 

Mi chiama ; io feendo ; e per obliqua e rotta 
Strada mi guida al mare, e c’imbarchiamo; 
Sciogliam le vele, e il lido abbandoniamo. 

XXIV. 

Verfo Biferta volgemmo la prora : 

E già tre notti, e già tre giorni interi 
Erano cord ; quando filli’ Aurora 
Ecco due fufte di ladroni Neri, 

Che ci fon fopra; ed all’ufariza Mora 
Ruotan le fciablc, e dan colpi sì fieri; 

Che ognun de’noftri egli è piagato 0 morto; 

E ancor Tangile è nel fuo fangue aderto. 

XXV. 

Qual’ io reftaflì allor; fenza che il dica, 

Voi vel penfate . Io prefi in man la fpada 
Del mio Tangile per morir pudica : 

E già mi apriva in mezzo al cor la rtrada. 
Quando un Moro mi afferra , ed a fatica 
Mi tiene, che fui ferro infoi non cada. 

Poi lieti dan per la vittoria un grido , 

E fmontan tutti fui vicino lido . 
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xxvi. 

I morti affatto li gettan nel mare» 

E prefer qualche cura de’ feriti , 

Per veder, fe li poffono Panare, 

E venderli agli Ardioti, ed a’Ncgriti : 

Poi la preda fi mettano a guardare ; 

Ma di me fono tutti incaloriti; 

E mentre ognun mi chiede, ognun mi vuole, 
Vcngon tra loro ad acerbe parole . . 

XXVII. 

Dalle parole poi vengono a’ fatti , 

E fi danno le fciable per la tetta ; 

Sicché fi fono ornai quafi disfatti . 

Un drappello di pochi ancor ne retta ; 

Ma quelli pur fi batton come matti. 

Che più? con fummo mio piacere e fetta- 
Veggo i nemici mici condotti a morte; 

E il Cicl ringrazio di si bella torte. 

XXVIII. 

Poi chiamo il mio Tangile ad alta voce» 

E lo cerco piangendo in mezzo al Pingue; 

E temo di trovarlo , e al par mi nuoce 
Il non trovarlo . Talor freddo ef2ugu£ 

Un cadavero fnniovo; indi feroce 
Il guardo : che fortezza in me non langue : 

In quefio mentre fofpirar lo fcnto, 

S chiamarmi con roco c baffo accento „ 
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XXIX. 

Corro a quel fuono, e lui veggo cofperfo 
Di (angue, parte fuo, parte d’altrui; 

Che il fuo languido ciglio in me convcr fo , 
Mi dille : O cara , che farà di nui ? 

Speriam ( gli dilli) in ogni cafo awerfo 
Manda Giove benigno i doni fui : 

Quindi gli adergo le ferite e lego. 

Ed a fperar forte migliore il prego. 

XXX. 

Su la noftra peotta io molte cofe 
Torno a ripor, che (lavano fui lido; 

E di balfami e d’erbe prodigiofe 
Prendo un’ involto, in cui molto mi fido : 

E bagno le ferite fanguinofc 
Dell’ adorato mio marito fido ; 

E ne riceve in breve tal conforto. 

Che s’alza, e mo\fc il palio inverfo il porto. 

XXXI: 

m 

Entriamo in barca; ed egli: O Filomena, 
Sciogli (mi dille) pur tutte le vele: 

Lafciamo al Ciel di noi la cura piena : 

Egli ci faccia il mar mite, o crudele: 

Egli il premio ci dia , o pur la pena ; 

Se merta pena il noflro amor fedele , 

Io fo, come egli dice; e in alto mare 
Ci vediam tolto da’ venti portare*. 

F 6 
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XXXII. 

Pinoro, Re d’Algeri, uomo già fatto » 
Di nove luftri in circa , era a ventura 
Venuto in mare , da vaghezza tratto 
Di predar pefei , e alleggerir fua cura . 
Una foreiia fua di gentil’ atto 
Era con etto, c di bella figura. 

Da quelli fummo noi veduti appena , 

Che vennero a incontrarci a vela piena * 

XXXIII. 

Or qui comincia il mio fonnno dolore , 

E che per morte folo averà fine. 

» Pinoro nel vedermi arde d’ amore i 
Ed arde per Tangilc anche Lucrine 
La fua foreiia : ci fan fefta e onore : 
S’apprcfentan chirurghi e medicine 
Pe’I mio Tangilc; e la Rcal Donzella 
Vuole alla cura fua affiftcr’ella. 

XXXIV. 

Pinoro adegua una ftanza vicina 
A quella, ove egli dorme, al mio marito; 
Dove può, quando vuole, entrar Lucrina, 
Che fammi a foco ftar gentile invito . 

In fine ripofati, la mattina, 

Pinoro da’ più nobili affittito 

Va da Tangilc, e là mi fa chiamare; 

Che i nottri cafi ha gufto d’afcoltare. 
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XXXV. 

Tangile francamente efpofe loro. 

Come era figlio del Re di Darete; 

E come Amor con la faetta d’ or® 

Ferì noi due, e prefe alla fua rete. 

A quello dire impallidì Pinoro, 

E fi offufcaro le fue luci liete: ; 

Lucrina ancora fcolorifB, e poi 
i All’ improwifo fuggi via da noi . 

XXXVI. 

Le navi mie nel mar di Salamina 
Arfer, guari non è, li tuoi navigli: 

Dille Pinoro ; e con furor cammina. 

Tangil mi guarda, e dice: Quai configli 
Prendiam , mia vita? Ed io: Amor fi affina» 
Siccome ogni virtii , ne’ gran perigli: 

Che alla perfine è facile ogni ufcita 
. A chi ufcir vuol dall’ odiofa vita . 

XXXVII. 

Sol temo ( e non ti dolga , fe ti taccio 
Di poco amore e di fofpetta fede) 

Temo Lucrina , che non fciolga il laccio. 

Che mi ti ftringe ; e non la facci erede 
Dell’ amor mio ; ed io ti fia d’impaccio. 

La lunga età fa pili, ch’uomo non crede: 
Non piglia il primo afialto una cittade. 

Nè a un colpo fol di fcurc il pino cade . 
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xxxvnr. 

Ma in (ine ora con foco, or con penuria 
Fa tanto l'inimico; che fi arrende: 

E tanti cobi mena, e con tal furia 
Il villano; che il pia cade e fi rende. 

Tempo verrà , che non parratti ingiuria 
Di fare all* amor mio; e meno orrende 
Ti faran l’ ombre de’ traditi Numi, 

Perdute nel fulg>r di que’ bei lumi. 

XXXIX. 

Ma pria, che ciò il dellin veder mi faccia, 
Vo\ che la terra, ovvero il mar m* ingoi. 

Qui taccio, e il pianto agli ocelli mici s’affaccia. 
Qweta (grida Tangil) gli fdegni tuoi; 

E me’ che può m’accarezza ed abbraccia, 

E dice: A che temer , cara, tu vuoi 
Di quel , che certo non farà giammai ? 

E s’ io parlo di cor , fola tu il fai , 

XL. 

Mentre ftiam noi così fedeli amanti, 

E fra noi ci gitiriam perpetuo amore; 

Ecco due fieri ed orridi Giganti, 

Che prendono un Tangile con furore, 

L’ altro me prende, che mi sfaccio in pianti : 

E in un career profondo, e picn d’orrore 
Mefi'o è Tangile; e in una rocca forte 
Polla fon’ io; e ferrano le porte . 
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XLI. 

Quel , che avvenire poi al mio marito , 

Noi fo di certo ; ma me lo figuro : 

Che un dello inganno fu ad entrambi ordito ; 
Udite quale. Al chiaro ed all’ofcuro 
Pinoro a me venia d’amor ferito; 

E non lafciava voci l'acre e giuro* 

Per indurmi a volerlo per ifpofo. 

Ora in atto crudele,. ora pictofo, 

XLil. 

Ma quando egli s’ accorfe, che tende»; 

Le reti a’ venti, c -luminava il lido, / 
E che nel mare i falchi fuor traea ; 

Mutò penlìero, e con parlare infido 
Mi dille un dì , che già eh* egli vedea. 

Ch’io aveva il cor troppo amorofo c fido; 
Volea lafciarmi, e in fin redimire 
Al mio conforte, e poi di duol morire. 

XLIII. 

E in fatti il giorno appretto a me pfirtoffe* 
E dilfe : Filomena , ho ftabilito. 

Che doman tu ti abbellì in vedi rode , 

O celefti, o in quai più n’hai l’appetito: 

Che quede, che tu hai, fon troppo grotte. 
Nè fi confanno a chi vanne a marito. 

Verrai fu cocchio d’oro alla mia Corte» 

Ove farà Tangile il tuo conforte,- 
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XLIV. 

Tutta mi rallegrai a quelli accenti ; 

E fenza fofpettare alcuna frode , 

Mi abbellifco con tutti gli ornamenti. 

Che portano a donzella recar lode. 

Viene il giorno preferito; e di concenti 
Una dolce armonia per 1’ aer s’ode. 

Monto fui carro, e il popolo s’affolla, 

E di guardarmi niun fi fatolla. 

XLV. 

Giungo a palazzo, e m’incontra Pinoro 
Vertito anch’egli a gala ed allegrezza: 

Di nobili fanciulle un gentil coro 
Mi pone iu mezzo , e lieto m’ accarezza : 

Vanno effe avanti, ed io dopo di loro; 

E ad un balcon di mediocre altezza 
Guidata fon , di dove il popol tutto 
Vcdea, che nella piazza era ridutto. 

XLVI. -, 

Domando di Tangile; e mi vien detto. 

Che già veniva: e il rio Pinoro intanto 
Mi viene al lato, pieno di diletto : 

Ed ecco odo da lungi un fuono e canto, 

Ed il marito mio veggo in effetto; 

Ma veggo gli occhi fuoi pieni di pianto; 

Affilato lo veggio , e mezzo morto : 

Mi guarda , e grida : M’ offenderti a torto . 

1 
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XLVII. 

E pieno d’afpra voglia di morire. 

Toglie l’arco di mano ad un foldato; 

E trae, penfando Pinoro colpire; 

E lcggier mi piagò nel manco lato: 

Poi difperato mettefi a fuggire ; 

E ancora non fi fa, dov’egli è andato. 
Manda Pinoro tutti i fuoi famigli , 

E vuol , eh’ ove fi trova , ivi fi pigli • 

XLVIII. 

Come augeflino, che per l’aria vola, 

Se de’ compagni fuoi il canto afcolta, 

Si riconforta tutto, e fi confola, 

E drizza le fue penne a quella volta : 

Ma non si torto il mifero trafvola 
Pe’ verdi rami; che con furia molta 
S’alza una rete, che lo fa morire, 

E il cacciator riempie di gioire; 

IL. 

Cosi fi volge in pianto il mio piacerò: 

E il barbaro rideva fui mio affanno ; 

E diffe : Non udrai mai più preghiere 
Dalla mia bocca: chiamami tiranno. 
Chiamami uotfi nudrito tra le fiere: 

Parlar di donna non fe mai gran danno. 

Tre giorni foli io ti concedo ; e quefti 
A te fta, che ti ficn lieti, 0 funefti. 
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L. 

Quindi fi parte; ed io fra mille e mille 
Uomini armati, e con quelle donzelle 
Vo fuor della città per quelle ville, 
Penfando all’ opre niqurtofe e felle 
Di Pinoro, c llruggendo le pupille 
In pianto tal , da impietofir le flelle . 

Col canto e il fuon le giovani aniorolé 
Cercan le pene mie far mcn dogliofe. 

LI. 

In quello mentre voi giungcfte. Appena 
Ella pon fine al fuo ragionamento ; 

Che con le man legate in fu la fehiena 
Venir fi vede fopra un vii giumento 
Un’uom ricolmo di gran doglia e pena. 
Ma m’interrompe quello avvenimento 
La pietà, ch’ho di Carlo, il qual fi trova 
OpprefTo lemprc più da gente nova. 

LII. 

As'eva Carlo un certo fuo feudiere. 

Che a parole era un’Èrcole, un Sanfone; 
Ma fe piegavan punto le bandiere. 

Era sì gran vigliacco e sì poltrone. 

Che per timor fuggiva a più potere: 
Viziofo, porco, perfido, briccone; 

Che fui col pregio di fervire in Corte, 
Per lui ndliina cafa avea le porte. 
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lui. 

Figlino! d’un contadin di Piccardia 
Era coftui, e fi chiamava il Mena. 

La mano fua eli’ era man d’arpia, 

E di gran fomaraccio avea la fchiena. 

Gran copia d’oro, c gran mercede avia: 
Ch’era buffone, ed avea mente amena; 

Ed entrò in grazia a Carlo di tal modo. 

Che vi parea confitto con un chiodo . 

LIV. 

Ora coflui , veggendo a mal partito 
Carlo e Parigi , un’ alto tradimento 
Macchinò nel fuo core infellonito. 

Si travelle una notte, e all’aere fpento 
Per un condotto, da nullo avvertito, 

Efcc fuor delle mura a falvamento; 

Ed allo Sericea corre a dirittura, 

E dice: Io vengo par voilra ventura. 

LV. 

Io vo’ darvi Parigi e Carlo- in mano . 

Che dopo tanti miei lunghi fervigi 
Scacciato m’ ha per un fofpctto vano 
Dalla prefenza fua e da Parigi t- 
E qui fofpira il perfido villano , 

E fi ltrappa i capelli , ed i barbigi . 

Dice lo Scricca : Se quello fuccede. 

Io ci vo’far di mezza Cafria erede. 
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LVI. 

In queflia ftcffa notte , fe vi piace , 

10 condurrovi dentro alla cittade 
Pochi alla volta ; che non è capace 

11 condotto di molti; c fole fpade 
Portar potrete, perchè alquanto giace 
La bada volta, cd in angufto cade. 

Piace al barbaro Re quella propolla 
E la gente all’ imprcfa è già difpofta, 

LVII. 

Avanti a tutti camminava il Mena ; 

E nella buca fubito fi caccia. 

Lo feguon gli altri : ed ei ftretta alla fchiena 
Accefa porta una fua lanternaria, 

Onde di luce quella fofla è piena . 

Sbocca in Parigi, e fi copre la faccia. 
Acciocché alcun noi vegga e noi conofca, 
Con una mafcheraccia brutta c fofca. 

LVIII. 

E già vicini eflì erano al palazzo. 

Quando le guardie fi furo avvedute 
Del tradimento, e ne fanno fchiamazzo. 
Corron le genti d’ armi ; e di ferute 
Si fa per ogni via di fangue un guazzo. 

La Fortuna e il valor li afiìfta e ajute : 

Che intanto, che Ridanno fu’ cimieri. 

Io vo’ dir qualche cofa d’ Ulivicri. 
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UX. 

Ulivicri , Selvaggio , e Dudon forte 
S’ imbarcare a Calefle, e navigare 
Alla man delira, che riguarda il Norte; 

Ed' a man manca l’ifole lafciaro , 

Che furo al navigar l’ellremc porte 
Ne’ tempi antichi, quando i buoi parlare: 

E nel mar di Norvegia fi trovatilo; 

E noi Capendo, in un gran pefee entrafno. 

LX. 

Una Balena larga dieci miglia, 

E lunga trenta, entro quell’ acque giace: 

E la fua bogea, quando che sbadiglia, 

Sembra un porto , ed un porto anche capace : 
In quello entra Ulivicri e fua famiglia , 

E fi promette ficurezza e pace, 

Perch’cra il mar turbato e tempeftofo ; 

E quivi penfa ritrovar ripofo. 

LXI. 

Ma non sì torto egli entra , che fi avvede , 
Che quel porto di mare un pefee egli era. 

Il qual chiude la bocca, e prender crede 
Fra’ denti i naviganti, e la galera; 

E lor diede vicino un braccio, o un piede: 
Onde i lor volti fecero di cera 
I Paladini afflitti e fpaventati, 

Vcggendo, che in un pefee erano entrati. 
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LXII. 

Ma feguitando pine la corrente 
Vanno oltre, c fon portati in un gran ftagn©, 

Dove veggion pefcar di molta gente . 

Su le ripe fon piante di caftagno. 

Di lauri, e lecci; c popolo frequente 
Evvi , che compra e vende per guadagno. 

Guardali più avanti, e veggion cafe , e buoi. 

Marre, ed aratri, come abbiamo noi. 

LXIII. 

Che il Sole per gli orecchi e per la fcocca 
Vi puffa dentro , c le cofe produce . 

V uva annegrifee in fu la ipefl'a ciocca: 

Il gran biondeggia , e come oro riluce : 

La notte la rugiada pur ci fiocca ; 

E la Luna i Cuoi raggi v’ introduce . 

Vi fono uccelli, e i lor nidi vi fanno: 

E chi non lo vuol credere, fuo danno. 

LXIV. 

Ma tra le molte cofe nuove e Arane 
Rimafero di fa fio i Paladini , 

Quando che udirò il fuori delle campane, 

E videi- tra i ciprefiì e gli alti pini 
Una Chiefuola, e carichi di pane 
Muovcrfi verfo lei due Cappuccini: 

Ond’ efeono di barca, e come vento 
Vanno a trovar quel povero convento. 
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LXV. 

V’era Guardiano un certo da Piftoja, 

Ch» al fecol fi chiamò Meffer Francefco: 

Era un buon’uoin, ma fcnza falamoja: 

Giocar’ a’ dadi, e feder molto a defco 
Al Mondo fu la fua più cara gioja . 

Diceva a mente fana e a cervel frefco 
Cofe sì pazze e sì fpropofitate; 

Ch’era il piacer di tutte le brigate. 

lxvi. 

Stava a ventura fu la porteria, 

Quando giunfero i Franchi cavalieri, 

Quai tofto ad incontrare egli s’ invia , 

Ed ofTcrifce lor menfa e quartieri. 

Accettano i canipion la cortcfia . 

Dice il Guardian: Ci ftien pur’ oggi , e jeri, 

E jeri 1’ altro, e quanto clic vorranno : 

Che ci fan grazia, c fpefa non ci danno. 

LXVII. 

Ma fento fcucchiaiare le forcine, 

Segno che a cena il cucinier c’invita.. 

Non vi darem nè polli , nè galline. 

Nè vi daremo roba digerita . 

Glivier lo ringrazia fcnza fine. 

Ed alla bocca fi pone le dita : 

Che tanto il rifo trattener non vale. 

Che non gli fcappi, e il Frate l’ abbia a male. 
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LXVIII. 

Entrano in refettorio, c in cima in cima 
Siedono tra il Guardiano, c i Superiori. 

Si difpenfa il filenzio per la ftima , 

La qual fi dcbbe a così gran Signori. 

Portan di rape una mineftra in prima ; 

Poi uova, maccheroni, e caci fiori. 

Ottimi vini, e pan sì buono e bello ; 

Che il papalin non ha che far con quello . 

LXIX. 

Chiede Ulivier , terminata la cena , 

Al Guardiano in che modo ei fia quà drento; 
E come in corpo a così gran Balena 
Abbiano fabbricato quel convento . 

La bianca barba fua con la man piena 
Prende il Guardiano, e dice : Io fon contento 
Di dirvi il tutto; e acconcia fua perfona. 

Batta il cappuccio , ed in tal guifa intuona . 

LXX. 

La ftoria è corta corta : Giovinetto 
Mi feci Frate, ed andato a Livorno 
Con quel Padre, che ftammi a dirimpetto, 

Un di vedemmo un bel naviglio adorno , 

( Inglcfc credo, a quel che mi fu detto) 

Ed era nominato l’Alicorno. 

V’ entrammo per vederlo ; e in un momento 
Dieder le vele i marinari al vento. 

E dopo 
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LXXI. 

E dopo un lungo navigare, alfine 
Giungemmo in quelli mari, e fummo preda 
Di sì gran pefce fenza fondo e fine: 

Ed il convento, per quel che fi creda, 

È molto antico. In lettere latine 
Sta fcritto il tutto : ed acciò che fi veda , 
L’hanno fcolpite in marmo: e fottofopra 
Di cent’ anni farà forfè quell’ opra , 

LXXII. 

Di qui partiamo, quando che ci pare, 

E ritorniamo a noftro piacimento. 
Conforme entra nell’ Orca , ed efce il mare . 
Diffe Ulivieri: Io fon molto contento. 

Che poflìamo di qui pretto fcappare . 
Domani all’ alba ho di partir talento ; 

Che in Francia ritornare m’abbifogna: 

Che ormai lo più tardar merta rampogna . 

LXXIII. 

Riprefe un Fraticello : Andate pretto : 
Ch’io di là vengo, che fon pochi giorni. 
Affrica ha mcffo Carlo fuor di fello: 
Francia è piena di timpani e di corni . 
Diffe Selvaggio : Che parlare è quello ? 

Chi ha mollo guerra a que’nollri contorni? 
Soggiunfe il Frate: Io non fo tante cofe; 
Ma fo, <Sie vi fon guerre fanguinofc. 

Ricciardetto , Tom. L G 
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lxxiv. 

Udito ciò, fe ne vanno a dormire, 

E la mattina ritornano in barca; 

E Hanno tutti attenti per ufcirc, 

Quando la beftia la gran bocca inarca, 

E 1’ acqua con lo mar fi torna a unire . 
Pigliano il tempo, e la barchetta fcarca 
Nell’ampio mare trafcorrc veloce: 

Ulivier fi fa il fegno della Croce. 

LXXV. 

Ma perchè non han bufibla , nè vele , 

Si ritrovano tutti a mal partito; 

E penfan che , fe il mar fi fa crudele , 

Il lor pellegrinaggio egli è finito. 

Non hanno pan, non hanno noci, o mele 
Da cavarli al bifogno l’appetito. 

Or mentre Hanno in quello gran penficro , 
Ecco che l’aere ingombra un nuvol nero, 

LXXVI. 

Clie difiefofi fopra la barchetta, 

S’aprc, e fi muta Torrido in fulgore. 

Cinta di luce un’alma giovinetta 
Veggon, che un grande augel tutto candore 
Porta fui dorfo, e il pefo gli diletta: 

E dice lor: La fpofa fon d’ Amore, 

Che il vo cercando, e non lo fo trovare, 
Perchè fermo in un loco non può (tare. 
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LXXVII. 

Non crediate però, che i Paladini 
Si crcdertero Pliche efier cortei; 

Perchè le Fate han centomila fini. 

Per celar le perfone a quelli e quei . 
Onde non vuoili or fare da indovini. 

Per dire la ragion, che morte lei 
A fingerfi in tal guifa : balli quello , 

Che fu ai Barcn l’inganno manifefto. 

LXXVIII. 

Ma facevano il gonzo i corbacchioni. 
Per lo vantaggio, e non pagar gabella: 
Ed in quello do Iqt mille ragioni : 

Che il guaftare per una bagattella 
I fatti proprj, è cofa da minchioni. 

Però la lafcian dir, come vuol’ ella; 

E le fan mille inviti, e baciamani. 
Perchè punto da lor non s’allontani. 

LXXIX. 

Scende fui legno, e chiede a’ cavalieri. 
Se fin nulla .di lui . Difle Guidone : 

A dirla, noi facciam certo meftieri. 

Che col toglier la vita alle perfone 
Non fi confà gran cofa co’ pù ceri. 

Tra’ quali il vollro fpofo fi ripone; 

Ma guidateci a terra, e cercheremo 
Di lui quel più , Madonna, che potremo. 

G a 
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LXXX. 

Si pone fulla poppa la Donzella, 

E lega i piè del cigno volatore 
Con un’ azzurra e lunga cordicella : 

E quello verfo là, dove il Sol muore. 

Vola, e tira con fe la navicella . 

In quello mentre, per trapalar l’ore. 

Chiede a Pfiche Ulivier, per qual motivo 
Amor Ha un’altra volta fuggitivo. 

LXXXI. 

Forfè con la lucerna un’altra volta 
L’hjii tu veduto, quando che dormia? 

Ed ella tutta in lagrime difciolta: 

Non caddi più nel grave error di pria; 

Ma la prcfenza fua da me fi è tolta 
Mercè i defir della fuocera mia. 

Ch’or per fe, or per altri il manda in giro; 
Ond’ è che fpeflo fola io lo fofpiro . 

LXXXII. 

Vidi l’altr’jeri il furibondo Marte, 

Che con la fuora fua iva a Parigi; 

Il quale in fretta chiamommi in difpartc, 

E mi dille, che a far certi fervigi 
Per Venere, Cupido era ito in parte, 

Ch’ Affrica è detta, e là farà prodigi; 

Ch’ha defio, ch’egli abbruci, e che faetti 
Le Affricane donzelle, e i giovinetti. 
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LXXXIII. 

Perchè nemica alle Criftiane genti. 

Vuol, che il furor dell’ armi e l’ira atroce 
Per via d’Amor s’accrefca e s’augumenti. 
Così divien più duro e più feroce 
Toro con toro in villa degli armenti; 

Ch’ Amor lo punge , lo sferza , e lo cuoce 
Per la bramata e combattuta vacca ; 

E quanto pugna più, meno fi ftracca. 

LXXXIV. 

Ma una certa domeftica di cafa, 

Che fi dice madonna Epimeììa, 

Stretta di bocca , e con 1* orecchia fpafa , 

E ch’ogni fatto ed ogni cofa fpia; 

È d’ un’ altra ragione perfuafa , 

Che cruccia c affanna affai l’anima mia: 

Mi diffc , come innamorato egli era 
D’ una donzella vaga e lufinghiera . 

LXXXV. 

E diffe , come là dell’Arbia in riva 
Era nata di fangue illuftre e chiaro, 

E che del terzo luftro appena ufeiva. 

Nè le fu il Cielo di bellezza avaro: 

Nel volto giglio e rofa le fioriva. 

E aggiunfe ancor, ch’aveva un dir preclaro , 
Ed invaghiva ognuno, che l’udia; 

Tanto era pica di grazia e leggiadria . 

G 3 
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LXXXVI. f 

E ch’ella flava di preferite in Roma, 

Acclamata, gradita, e ben veduta: 

Fortuna in man le avea data la chioma; 

Ond’è felice qualunque faluta. 

E diffe ancor, come Gingia G noma, 

E che ha chic occhi, che fanno feruta; 

E che il marito mio con fua famiglia 
Or le vola fui feno, or fu le ciglia. 

LXXXVII. 

Ma il cane, che provò l’acqua bollita. 

Fogge la fredda: ancor così faccio io. 

Che T per dar fede a ciarle, fui tradita, 

E caddi in ira al dolce Signor mio . 

Però fo Anta non averla udita; 

Nè il fatto , come ftia , faper deGo : 

Clic il cercar di faper quel , che faputo 
Accrefce duolo , non m’ è mai piaciuto . 

Lxxxvur. i 

Difie Guidon: Signora, fate bene: 

Che fon pazzi i mariti e ancor le mogli , 

I quai cercan di ciò , che lor dà pene . 

Ed io, s’avverrà mai, ch’uaqua m’imbrogli 
In quefte d’imeneo facre catene; 

Non vo’ cercar d’imbafciate o di fogli, 

E fe la mia conforte di foppiatto 
Fa quel, che non vorrei mi Me fatto. 
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LXXXIX. 

Perchè ho fentito dir da certi vecchi , 
Che le donne, quando hanno fermo in tefi* 
Di far gli accorti lor mariti becchi ; 

Sp con la pece, o con la carta pefla 
Tu lor ftoppaffi i luoghi mai non fccchi, 

E lor facelfi di piombo la velia , 

E le chiudeffi ancor con un lucchetto ; 

Avrà il difegno lor Tempre l’effetto. 

XC. 

E che da quello affronto vanno efenti 
I conforti difcreti , e non gelofi . 

Diffe Ulivier : Ancor chi non ha denti , 

Può mangiarci limoni più fughofi^ 

Tu non hai moglie , e però non paventi ; 

Ma gli ammogliati fono timorofi . 

Così dicendo, ornai fcopron terreno , 

E lo veggion di popolo ripieno . 

XCI. 

Van poco avanti, e veggono un naviglio 
Coperto tutto d’ una tela ofeura , 

Mezzo fdrucito, e che già fta in periglio 
D’andare a fondo; e morta di paura 
Vi veggono una donna con un figlio. 

Più belle cofe non fe mai Natura . 

Pliche la barca a quel naviglio apprelfa , 

E la man ftende alla donzella oppreffa , 

G 4 
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xcir. 

Che di fubita gioja ebbe a morire , 
Quando col figlio fuo fi vide falva . 

Dal lido intanto fi fentia muggire 
La gente, nel mirar, ch’ella fi falva. 
Diflfe Pfiche: La meglio ella è fuggire. 
Però che ha l’occafion la fronte calva;, 
E fe non fi prende ora, indarno poi 
Noi ci dorremmo di lei e di noi» 

xeni. 

Ulivieri, Selvaggio, e il buon Dudone- 
Ebbcro a male un sì fatto parere., 

Pfiche in veder la loro intenzione 
Dille : Deh non abbiate difpiacere. 

S’ora vi tolgo da sì gran tenzone. 

Io non temo di voi : vofìro potere , 

E voltra gagliardia veggo a più fegnif. 
Ma non è tempo di pigliar’ impegni- 

XCiV. 

Ecco che mode fon già mille navi : 
Quelle verranci fopra , e fol col pelo 
Ci affonderanno, e conbalellrc e travi: 

E il picciol figlio , come fia difefe , 

E la fua madre da quegli uomin pravi? 

A me il fuggir non farà mai contcfo . 

Che dunque fcrviravvi una vittoria. 

Che di duol fempre vi farà memori» 9 
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xcv. 

Cosi dice d’ Amor la bella moglie , 

E il cigno nuotator volge a man manca * 

Che sì predo i fuoi piè fpiega e raccoglie ; 
Che dietro al fuo cammino il vento manca: 
Le navi odili di vida fi toglie 
La dolente donzella , e fi rinfranca . 

Pfiche pietofa la riguarda , e poi 
La prega a raccontarle i cafi fuoi . 

XCVI. 

Ma il venticel, che increfpa la marina. 

Fa che ondeggi la barca , e noja apporte 
Alla dolente e bella pellegrina ; 

' Onde rifpofe con parole corre : 

Giacché la terra ci compar vicina , 

Scendiam fopra efia ; e poi della mia forte 
Narrerowi il tenore afpro e feroce : 

Ch’ or la marea mi toglie e forza e voce . 

XCVII. 

Ciò detto, verfo terra il nuoto prende 
Il forte cigno : e già bofcaglie e prati 
Si veggono, ed il canto più s’intende 
De’ dipinti augelletti innamorati . 

Già il cigno è fopra il lido, e giù difeende 
Pfiche, e con efia i tre guerrieri armati. 

La pellegrina col fanciullo al feno 
Balza lieta ancor’ ella in fui terreno, 

G 5 
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CANTO V. 

XCVIII. 

E fe ne vanno verfo una capanna , 

Che fendo predò al mar , credo che forte 
Di pefcatori; e lì fopra una fcranna. 

Giunti che furo , ognuno accomodortc . 

V’cra un garzon, che un zufolo di canna 
Sonava , e al lor venir torto chetoffe . . 

Or qui la pellegrina (lata alquanto» 

Principiò la fua ftoria, c Pfiche il pianto. 

IC. 

Ma veggo gii piò d’ una infra di voi. 

Donne leggiadre, che fpdlo sbadiglia : 

E lo sbadiglio ben fappiam fra noi 

Che per fonno, o rtmcchezza egli fi piglia, 

O per cofa talvolta , che ti annoi : 

Però l’uom faggio in calo tal configlia 
Di prender fiato, e rompere il fermone; 

Se no , fi viene in odio alle perfone . 

C. 

Però mi cheto, e nel Canto venturo 
Io vi dirò la ftoria di cortei , 

Della quale ne fono anch’ io all’ ofeuro , 

E fe potedì , la tralafcerei : 

Che temo d’ alcun cafo acerbo e duro , 

Tutto contrario a’defiderj mici; 

Perchè mi piaccion le minchionerie. 

Non le fioric crudeli , inique , e rie . 

Fitte del Canto Quinto* 
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RICCIARDETTO. 

CANTO SESTO. 

Argomento. 

Pìnoro accìfo , tutta la brigata 
iS* imbarca , r nn afleria fi mungiti intera. 

La ria Strega , come afini , legata 
Manda a Valenza degli Eroi la fichi era » 

I due Giganti con una pificiata 
Smorzano un fioco grande , che accefio era: 
Caftigano la Strega ; e il fier Crìfiierno 
I Paladini mandano all’Inferno. 

L * I. 

Ambizione, e voglia di regnare 
Accieca sì le menti de’ mortali; 

Che ogni opra più crudel gl’ iftiga a fare. 

L’ ambizione ha feco tutti i mali : 

E trillo quei . che non le fa tarpare 
Su’ primi voli fuoi le penne e l’ali : 

Che quando ha prefo punto di vigore. 
Addio amicizia, addio pietade, e onore. 

G6 
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il. 

Le madri fteffc hanno fcannati i figli, 

Uccifi i padri, i fratelli, i mariti. 

Per dominar lontane da’ perigli . 

Taccio gli amici fcacciati e traditi i 
Taccio le trame, e i perfidi configli, 

E i tanti inganni all’innocenza orditi 
Sol per defio d’ impero . Empio defio. 

Che l’ uom fa beftia , ingrata all 1 uomo , e a Dio- . 

_ _ HI. ... 

Ho per me tanto quello vizio a noj>; 

Che non domando nulla , e nulla cerco ; 

E il poco , qi^nto il molto mi dà gioja : 
Coltivo l’an^cizia, e non ci merco, 

E non adulo , e non dò mai la foja 
A’ Pignori, nè fiuto il loro llcrco , 

Perchè mi faccian divenir gran cofa , 

Ond 1 io mi velia di color di rofa . 

IV. 

Un’ uom dabbene, amico di onellade 
Soffre più volentieri un fiato baffo , 

Ancorché oppreffo fra da povertà de; 

Che fare il gran fignorc e lo fmafgiafiò 
A forza d’ ignominie e di viltade ; 

Come fan tanti , che han parenti in chraffo : 
Razza di boja , di birri , e di fpie , 

Che poffan’ effer parto delle arpie . 
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V. 

Che col fare il buffone ed il mezzano 
Son giunti a tale, che chi vuol falire 
A qualche onore, ci fi affatica invano, 

Se con quella canàglia non vuol’ ire, 

E non implora lor poffente mano. 

Che pollali tutti ad un tratto bafire. 

Padri del vituperio, e pelle vera 
B’ogni bell’arte nobile e finccra. 

VT. 

Or quelli idoli dunque, e quelli numi, 
Che poco fa di fango eran coperti, 

E le lor vigne eran fontane e fiumi, 

E i lor pranzi, di llarne or ricoperti, 

Eran per pafqua cicerchie e legumi ; 

Quelli ora dunque co’ capi fcoperti 
Sarà forza, che adori un’uom ben nato, 

A flar con Febo e con le Mufe ufato? 

VII. 

Ma qui Io zelo mi trafporta fuora 
Del mio cammino, c mi leva di mente 
La lloria, c quel, che vi promifi or’ ora 
Di dirvi, chi fi foffe la dolente 
Donna , che fuor della fdrucita prora 
Pliche condulfe frettolofamente . 

Ben mi rammento, e a tempo fuo dirollo ) 
Ma altrove or deggio aadare a rompicollo. 
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Vili. 

In Affrica convien che predo pred» 

Io torni a rivedere il nodro Orlando , 

E Filomena , e Ferraù modello 
Co’fuoi Giganti, e Adolfo memorando. 
Con Rinaldo, c Ricciardo ardito e ledo ; 
E dir, che mentre davano afcoltando 
Filomena , pafsò davanti a loro 
Un’uom legato, e pieno di martore. 

IX. _ 

A duemila foldati in mezzo egli era 
Sopra un giu nento , e dava a capo chino . 
A’ due Giganti Ferrautte impera. 

Che faccian con le reti il giuocolinoc 
Ed il Fracaffa tira la primiera. 

La feconda il Tempefla a lui vicino; 

E in due retate prendon tutti quanti 
( O ve’ che pefea ! ) e cavalieri e fanti . 

X. 

E li portano tutti a Filomena. 

Guizzano nella rete i prigionieri. 

Ed or modrano il vifo, ora la fchiena, 
Come i pefei , allorché fcalzi e leggieri 
3 pefeator li traggon fu l’ arena. 

Ad alta voce domandan quartieri: 

Ottengon facilmente ciò, che vogliono; 

E predo predo il prigioniero fciogliono . 
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XI. 

E veggono ficcome era Tangile : 

Filomena vien men per l’allegrezza: 

Ma fi folleva al giovane la bile, 

E la riguarda pieno di fierezza ; 

E poi le dice con acerbo Itile : 

Donna , che amore e fede non apprezza , 
Ancorché bella, ancorché vaga fia, 

È una furia d’ Inferno iniqua c ria . 

XII. 

Ritorna al tuo Pinoro , e (latti (eco; 

3Nò teftimonio della tua nequizia 
Voler, ch’io fia : ma prima morto o cieco 
Sarò, che fpcttator di tua letizia. 

E qui con volto minacciofo e bieco 
Si tace. Orlando amante di giufiizia: 

Sbagli (dille) o Tangile: la tua donna 
È di vera oneftà falda colonna . 

XIII. 

E qui raccontò lui cofa per cofa ; 

Talché pianfe Tangil per lo contento ; 

Ed abbracciata la fua cara fpofa , 

Baciolla in fronte cento volte e cento. 

Con gente intanto armata c numerofa 
Vien Pinoro ripien di mal talento . 

S’arma Tangile; cd uno de’ Giganti 
Si pon, qual torte» a Filomena avanti. 
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XIV. 

Adolfo adopra la fua lancia d’oro; • 
Orlando Durindana ; e con Frusberta 
Rinaldo fi fa largo tra di loro; 

E il Gigante l’Efercito difcrta : 

Che cento almeno prende di coloro 
Con la fua rete non affatto aperta, 

E poi li gira con le forti braccia , 

E li abbacchia fui fuolo , c li fcofaccia . 

XV. 

Cosi fi legge , che del mare in proda 
Si pon la volpe Libica a federe , 

Ed immerge nell’acqua la fua coda; 

Onde i gamberi fu vi vanno a fchicre. 
Che non temono alcuna infidia o froda: 
Quando ecco efce dal mare a più potere. 
Batte la coda in quedo faffo, e in quello , 
E de’ gamberi fa crudel macello . 

XVI. 

Ricciardetto fa cofe da ftupire : 

Ferraù, che non ha fpada, nè lancia. 

Tira de’ fallì, e fi fpaffa a colpire 

Or quello in teda, or quedo nella pancia. 

Filomena ripiena di gioire 

Gli dice: Frate, ti vo’dar Ja mancia: 

Ti voglio dare un’oriuolo d’oro. 

Se nella fronte tu cogli Pinoro. 
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XVII. 

In quello dire , Orlando un colpo mena 
Sopra Pinoro cosi beftialmentc , 

Che la tetta gli parte , e collo , e fchiena , 

E lo divide in due veracemente : 

JPoi patta fui cavallo, e non fi affiena 
L’impeto orrendo di fua man potte^te: 

Parte il cavallo , e ficca nel terreno 
La fpada dieci palmi , o poco meno . 

XVIII. 

Vitto colpo si Arano, i Saracini 
Fuggiron, come cervi, o caprioli. 

Che s’odono latrare i can vicini: 

Talché rettati i Paladini foli , 

Orlando ditte : Pria che s’ avvicini 
(Non fo s’io dica fratelli , o figliuoli) 

La notte, andiamo a ritrovare il mare, 

E vediamo fe alcun naviglio appare . 

XIX. 

Ch’io fio fopra le fpine, infin che giunto 
Non fono in Francia , e Carlo mio difendo. 
Rinaldo anch’ ei d’ onore e gloria punto : 
Andiamvi pure: io d’ira già mi accendo; 
Soggiunge . E al fuo parer non va difgiunto 
Quel di Ricciardo, e d’Aftolfo tremendo; 
Tremendo per la fua lancia fatata. 

Che fola trionfar può d* un’ Armata . 


Digitized by Google 



% • • 


f 


162 C A N T O 

XX. f 

Tangile anch’egli, e la fua Filomena 
Di ritornare in Perfia hanno delire. 

Cavalcan dunque in fu la molle arena; 

E quando il Sole s’ accorta al morire, 

Vcggion l’onda del mar cheta e ferena, 

E da lungi cominciano a feoprire 
Una nave, che porta una bandiera 
All’ufo Perfo, mezza bianca e nera. 

XXI. ; 
Tangile piti degli altri defiofo , 

Sprona il cavallo , e giunge prettamente 
Sul margine del mare ftrepitofo , 

E vede ornai del legno ancor la gente . 

Onde con cenni , e con moti vogliofo 
Moftra , come vorrebbe immantinente. 

Che la lor nave s’ accoftaffe a lui. 

Pria che s’ annotti, e il chiaro aere s’abbui. 

XXII. 

Onde i nocchieri volgono la prora 
In verfo il lido, e v’arrivano prefto ; 

E giungono alla riva alla fletta ora 
I Paladini e il Frutice! modefto. 

Che ragiona di Dio con la Signora. 

A terra fmonta vigorofo e lefto 
Un forte vecchio ; cd è difceft) appena , 

Che: Ecco mio padre; grida Filomena. 
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XXIII. 

E tofto corre , e gli fi getta a’ piedi . 
Tangile fa lo ftefib : e qui tra loro 
È gioja tal , che nelle Elifie fedi 
Egual non fente il pii» felice coro 
Dell’ alme illurtri, e del piacere credi; 

Nè forfè Giove, alior che in tazza d'oro 
Il nettar beve , e Ganimede il mefee , 

Che tanto a Giuno fua fpiaceye rincrefee. 

XXIV. 

Terminati alla fin gli abbracci e i baci. 
Narrò Tangile a’ nobili guerrieri 
Chi folle il vecchio , e i marinari audaci , 

Che fapevan dePmar tutti i fentieri. 

Ditte Orlando: Signor, fe ti compiaci. 

Dacci imbarco : che abbiamo di meftieri 
D’ andare in Spagna . E rifpofe Tangile: 

Io condurrovvi ancor di là da Tilc . 

XXV. 

Ciò detto, fenza por più tempo in mezzo, 
S’ imbnrean tutti, c fciolgono le vele. 

Ver Mezzodì vanno correndo un pezzo, 

E con piacer: ch’è il mar cheto e fedele. 

Poi ver Ponente fi muovon da fezzo, 

E in poco tempo già fon fopra de le 
Ifolc di Majorca c di Minorca , 

Dove corfer perieoi pes un’orca. 
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xxvi. 

La qual gittò dall’ orride narici 
Tal fiume d’acqua dentro della nave; 

Che ftiè per affondarla, c farla in brici, 

S’ affatica ciafcun , perchè fi cave 
L’onda, che fa le merci natatrici, 

E fi raggira per le parti cave 

Del legno : e con la lancia Aftolfo intanto 

S’ è quell’ ore accia levata da canto. 

XXVII. 

Dopo quello timor, che non fu poco, 
Giunfcro il di feguente a Dona in faccia . 
Orlando diffe : Eccoci giunti al loco. 

Dove sbarcar vorremmo, fe vi piaccia . 
Diffe Tangil : Voi vi prendete gioco 
Di noi ; c lo fi accolfc tra le braccia . 

E mentre al porto la nave fi appreffa; 
Tutta di duolo è Filomena oppreffa. 

XXVIII. 

E fofpira , e fi affanna, e fi lamenta. 
Che lafciar dee sì nobil compagnia. 

La Franca Baronia pur fi fgomenta : 
Ch’era invaghita di fua leggiadria, 

E ftarne fenza molto la feon tenta . 

Ma diffe Orlando : Bifogna andar via; 

E faltò primo fu la rena afeiutta : 

E fe Io ftelfo poi la gente tutta. 
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XXIX. 

La nave in alto mare fi ritira ; 

E Tilomena piangendo faluta 1 

I Cavalieri ; e fìffa li rimira ; 

E quella par, che in rupe fi trafmuta , 

Quando uccifi i Tuoi figli a’ piè fi mira. 
Ciafcun de’ Pàladin la rifaluta : 

Ma il vento gonfia sì tutte le vele; 

Che convien che la nave al fin fi cele, 

' XXX. 

A dirittura vanno all’ofieria 
I Paladin , che crepano di fame . 

Entrano a menfa ; e in due boccon va via 
Quanto c’ è fopra d’ uova e di carname . 

L’ Ofte, che vede tanta ghiottomia , 

E che fi mangian 1’ uova col tegame; 

Dille : Il Signor mantengavi la vifta : 

Che d’ appetito avete affai provvifta . 

XXXI. 

L’Ofteffa in quefto mentre, eh’ è in cucina, 
E ferve a defeo i due forti Giganti ; 

Grida , che fembra appunto una gallina , 

Che ha fatto l’ uovo ; e invoca uomini e Santi . 
E grida : Fuora, razza malandrina; 

Se non ci mangerete tutti quanti. 

Di quefto la ragion’ era, che in due 
S’ eran mangiati una vitella c un bue . 
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XXXII. 

Ch’avcvan compro al vicino macello; 

E portati fé gli enti di nafcofio. 

Come pollaftri, fotto del mantello; 

E poi girati gli avevano arrofto, 

E difpolpati in men d’un quarticello. 

Poi volevano il ledo ad ogni collo. 

Con quattro polpettine, e due braciuole. 
Come ad un pranzo fàmiliar fi vuole. 

XXXIII. 

Poi s’ eran medi intorno ad una botte ; 
Ed a due mani come un barilozzo 
L'alzavano, e le davan certe botte; 

Che s’ ella fotTe fiata ancora un pozzo, 
Votato l’ averiano in quella notte . 

Trenta barili ormai per il lor gozzo 
Eran pafiati; e frefea era lor mente. 
Come aveder bevuto ad un torrente . 

XXXIV. 

Le ventrefche, i Talami, ed i prefeiutti, 
E quanto l’Ofte aveva , edi mangiare. 

Di quefto fatto fi ftupiro tutti ; 

Ma i Paladini in gran penfiero entraro : 
Che i borfellini lor fon troppo afeiutti; 
Nè fan , come trovar tanto danaro 
Da pagar F Ofte , e non far villania 
A fe con non pagarlo, e fuggir via. 
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xxxv. 

Fanno dunque configlio; e fi conclude. 

Che vada Ferrato limofinando; 

E che le fpalle e le braccia fi (nude, 

E fi sferzi così di quando in quando. 

Il capo nel cappuccio egli fi chiude. 

Si difpoglia , e per Denia va gridando : 
Peccatori fratelli, fovvenite 
Due anime di frefeo convertite . 

XXXVI. 

E Ricciardetto col fuo bofiòlotto 
Gli andava appreffò , e pigliava i quattrini . 
Adolfo a quedo non potea dar fiotto , 
Veggcndo due sì forti Paladini 
Ridotti, per cagione dello feotto, 

A birbantare tra que’ cittadini ; 

E rivoltofi al Conte ed a Rinaldo , 

Dille : A queda ignominia io non do faldo . 

XXXVII. 

E tu trova i quattrini in altra guifia 
(Riprefe il Conte. ) Il far male è vergogna; 

E no il mutare figura e divifa; 

Mafiime qui, dove niun fi fogna. 

Che noi quei fìam , che il Mondo imparadifa . 
Queft’è un picciol cadel di Catalogna, 

Dove non fon guerrieri d’alto affare. 

Che in modo alcun ci poffan ravvifare . 
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XXXVIII. 

In quello mentre torna il penitente ; 

E cento pezze egli ha fatte di accatto : 

Che gli Spagnuoli fono buona gente , 

E come n’hanno, li danno ad un tratto. 
Con un bagnol di vin caldo e ponente 
Le fchiene, che parevan di fcarlatto. 
Bagnano al Frate, e lo mandano a letto; 

E fan mille carezze a Ricciardetto . 

XXXIX. 

Pagano l’ Olle , e vanii a ripofare, 

E parton di buon’ora la mattina : 

Che voglion la fpelonca ritrovare , 

Ov’ è del Frate 1* armatura fina . 

Prendono" a mezzo di la via del mare : 

Che nell’ ofeura macchia Saguntina 
Oltre Valenza quella grotta è polla , 

U’ia detta armatura ila riporta . 

XL. 

\ 

Avean prefe le lor cavalcature , 

E toccavan con effe forte affai ; 

Ma nel calar da’ monti l’ ombre ofeure, 

Si trovaro una notte in mille guai; 

Talché temerò F alme lor ficure 
Di non ufeir di quel periglio mai . 

Si perfero in un bofeo orrendo e Arano, 
Che da capanne e ville era lontano . 

Così 
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XLI. 

Cosi fenza mangiare e fcnza bere 
Paflar la notte ed il giorno feguente . 

Il terzo giorno furon di parere 
D’ ammazzare un cavallo il men valente, 

E del Tuo fangue colmar’ un bicchiere, 

E fpegnere cosi la fcte ardente: 

Ma fentiro muggir da lungi i tori; 

Onde, prefo vigore, ufciron fuori. 

XLII. 

Ufcir dal bofco in una gran pianura , 

Ma quafi morti , i Paladin di Francia : 

Avevan pe’l digiun la faccia ofcura , 

E così vota e si fmilza la pancia , 

E brutti sì , che facevan paura . 

La fame (dille Adolfo) eli’ è una lancia , 
Ch'è più ficura di quella, ch’io porto. 

Da cui fcnza ferita ornai fon morto. 

XLIIT. 

Ed ceco cade ognuno da cavallo: 

/ 

Orlando è il primo, Rinaldo il fecondo, 
Ricciardo il terzo , il quarto (fe non fallo) 
Adolfo il cavalier vago e giocondo , 

Fcrraù il quinto fegalino e giallo. 

Che digiun tale mai non fece al Mondo : 

I due Giganti cadono ancor’ effi, 

E fembran nel cader pini e ciprellì . 

Ricciardetto , Tom . I. . H 
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XLIV. 

Or mentre (tanno i poveri Criftiani 
Srefi fu l’erba col bellico all’aria ; 

Ecco una Fata, che per quei gran piani 
Coglie infalata odorofetta e varia : 

E vidi que’corpacci afflitti e vani. 

Prima fopr’effi guardando fi fvaria ; 

Poi dice lor : Che fate qui per terra ? 
Rifpofero : La fame ci fa guerra . 

XI.V. 

E pretto fiamo all’ultima partita; 
Perch'ella è il noftro boja, che ci fcanna. 
La Fata allora d’ effi impietofita. 

Certo liquor, ch’aveva entro una canna , 
Dà loro a bere : e ritornano in vita; 

E gridan tutti per piacere: Ofanna. 

Indi montati in fella , fe li mena 
A cafa fua , e dà loro da cena . 

XLVI. 

Ma perchè intefe , eh’ eran battezzati , 

E in lor vedeva tanta gagliardia 
Da fare i Saracini fconlolati; 

Si mife a fare certa fua magia , 

Che agli uomini robufti e ben piantati 
Tutte quante le forze porta via . 

E per fare le cofe da maeftra , 

Pofe quella magia nella mincllra. 
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XLVII. 

Ai Giganti però, eh’ erano (tracchi. 

Come venuti giorno e notte a piede, 

Non diè V incanto : che a guifa di bracchi, 
Prefero nella Italia e letto e fede. 

E già dormivan, come monne e Bacchi: 

Che lor del vino e molta carne diede 
La ferva della Fata , che a' Giganti 
Vuol bene , e ftafiì lor fempre davanti. 

XLVIII. 

La zuppa appena in fu la menfa venne, 

Ch’ ancor ch’ella bolline forte forte. 

Di darvi dentro niuno fi tenne : 

E fc bene facean le bocche (torte; 

Pur dal mangiarla alcun non fi ritenne . 

La Maga intanto di funi e ritorte 
Reca un gran fafiio; c di fua mano poi 
Li lega tutti , come tanti buoi . 

IL. 

Orlando volle darle uno fgrugnone, 

Quando la Fata a legarlo fi mife : 

Ma come fuole il nobile falcone, 

A cui l'ugne feroci abbia recife 
Il cacciator, rcilare un bnbbione; 

Così rimafe Orlando; ed ella rife. 

Gli altri pur fanno quanto ponno e fanno ; 

Ma di fpczzare un fil forza non hanno. 

Ha 
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L. 

L’alba appariva in Oriente appena; 

Quando a Valenza, luogo non lontano. 
Legati tutti quanti a una catena 
Guidolli, in odio del nome Criftiano, 

La Fata al Re chiamato la Balena 
(Tanto era groflo, fmifurato, e Arano . ) 
Quelli era figlio di quel Saracino, 

Che Spagna fottomife al fuo domino. 

LI. 

Chi ha vitto mai per ville e per cartella 
Portare i lupi prefi alla tagliuola, 

O pur la volpe cosi trilla e fella; 

Che ognun lor dice qualche afpra parola ; 
jNè fi trova pallore o villanella , 

La qual con tutta la fua famigliuola 
IMon gli llrappi del pelo , e non l’ angarj 
Quanto che puote con rtrapazzi varj; 

LII. 

Cosi chi tira lor torli di cavolo, 

Chi pere cotte , chi mille fporcizie . 

Penfa , Lettore, fe fi danno al Diavolo; 

Ma pur con facce tutti da novizie. 

Chi Piero invoca , chi chiama San Pavolo, 
Acciò lor falvi da tante fevizie : 

E in quella guifa, e con tanto ftrapazzo 
Del Re Balena giungono al palazzo . 
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LI IL 

Stava per avventura alla fmeltra , 

Ch’era a terreno, un figliuolo del Re, 

Il quale diè di mano a una baleftra , 

E colfe Orlando, il qual dille : Cos’è? 
Rinaldo con un vifo di gineftra 
Gridò: N’è venuta una ancora a me. 
Ricciardo: Oimè il mio vifo 1 Oimè il mio mento! 
Diceva Aftolfo pieno di fpavento . 

LIV. 1 

Saliti poi le fcale , e giunti avanti 
Al brutto ed orgogliofo Saracino: 

Olà (dille) s’impicchin tutti quanti. 

Che non han fede nel nollro Apollino: 

E in uu baleno venner due furfanti 
Con de’capcltri. Orlando a capo chino 
Difie: Signore, e qual forta di bene 
Da quella impiccatila a voi ne viene? 

LV. 

Ben potete voi far quel , che vi piace ; 

Ma non ne arclle vantaggio, nè onore. 

Siam balla gente, che tra il volgo giace, 

E ftiamo ognun di noi per fervitorc . 

Impiccate chi turba vollra pace. 

Ed ha ricchezze, credito, e valore; 

Non gente vile, ed a fervir foP atta, 

E che d’umano fangue non s’imbratta. 

H 3 
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LVI, 

E chi fietc? allor dille il Re Balena, 
Bifpofe Orlando: Io fo da fpenditore. 
Rinaldo: Io il cuoco, c faccio ben da cena,' 
Ferrai! dille : Il poco mio valore 
Mi fa grattare a’ cavalli la fchicna. 

E tu? a Ricciardo : Io fon barbitonfore. 

Dille il Turco: Che dici, fcioccherello ? 

Dico , eh’ io fo la barba a quello e a quell® * 

LVII. 

Adolfo non fapeva che fi dire , 

Che non apprefe mai vcrun medierò ; 

Pur dille francamente: Eccelfo Sire, 

Ho fatto a cafa mia Tempre l’ Odierò; 

E con poco faceva ognun gioire . 

Teneva vino bianco, e vino nero, 

E dava certi piccioncini arrodo. 

Che a mangiarli correvan di difeodo. 

LVIIL 

E fubito ordinò, che fciolti fodero, 

E fi deffe a ciafcuno il proprio uffizio . 

Mìa. difpenfa il buon Contè'conduffcro 
In cucina Rinaldo al fuo efercizio; 

E Ferrati nella dalla introdufifero . 

Si fe tra gli Odi l’ Inglefe novizio ; 

E in fin diero a Ricciardo de’ rafoi , 

Sapon , duzzica orecchi , c feiugatoi . 





SESTO, 175 

LIX. 

O gran miferia delle umane cofe 1 

0 crudeltà di barbara fortuna ! 

Ecco l’onor deU’artni, e le famofe 

Deftre , eh’ ove il Sol muore, ove ha la cuna , 
Sempre furo e faranno gloriofe : 

Delire , che invan non fero imprefa alcuna, 
Ridotte adelTo a far delle polpette , 

A menar (triglie, ad arricciar bafette. 

LX. 

Or mentre .Hanno in tanto vilipendio 

1 campioni infelici e rovinati , 

Ne’ petti de’ Giganti un vero incendio 
S’accefe d’ ira , fubito fvegliati ; 

E il tradimento videro in compendio : 

Che l’ afte , e 1* armi, e gli arnefi fatati 
.Miraro della cafain un cantone: 

E pianfcr d’ira e di compafljone. 

LXI. 

Prendon la fante poi per gli capelli , 

E la minaccian di farla morire ; 

E voglion , loro moftri , ove fon quelli , 

Che la padrona fua Teppe tradire. 

Almi guerrieri, c di valore oftclli, 

E d’oneftade, di felino, e d’ardire. 

La donna fi contorce , come bifeia , 

Per Ja paura, e tutta fi feompileia . 

H 4 
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LXII. \ 

Poi con voce tremante lor domanda , 

Che la rimettan fopra il pavimento ; 

Ejdirà loro l’opera nefanda : 

Che tratta in alto con fuo gran tormento 
Stava in man del Gigante, che la manda 
In quà e là, come impiccato il vento: 

E teme , eh’ alla fin non l’ arrandeili 
Per la fineftra, e affatto la sfragclli. 

LXIII. 

La ripone il Gigante fui terreno; 

E dopo alquanto la donzella dice : 

La mia padrona fa fare un veleno 1 

Con certe erbucce, e con certa radice. 

Che chi’l gufta, il valore in lui vicn meno; 

Talché a picciol fanciullo ancora lice, 

Guerrier, che fia delle battaglie il maftro. 

Seco condur legato con un naftro . 

LXIV. 

E per tal modo furo i cavalieri 
Da cortei prefi, e condotti in Valenza . 'Z 
Ma lafciate, per Dio, quefli quartieri: 

CJhe s'ella torna, con la fua prefenza 
Cangeravvi in fornati ed in deftrieri: 

Che in quella rtanza ha certa quint’ effenza 
Di cranj di fanciulli e di donzelle , 

Con' cui di giorno fa veder le (Ielle . 
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LXV. 

E quei piccioni là , quelle galline , 

E quelle vacche, e que’fuperbi tori. 

Che voi vedete errar per le colline ; 

Son tutte Dame, e nobili Signori, 

Che han fatto, fua mercè» sì trillo fine : 
Però fuggite via , fuggite fuori 
Di quelle mura barbare c fpietate. 

Ove non è nè fè , nè caritate. 

' LXVI. 

In quefto dire, ecco che aprir fi fente 
La porta, e già la Strega è per le ficaie. 
Che batte per furor dente con dente. 

Il Fracafia terribile i’ affale 

Con quella lancia d’oro onnipotente. 

Contro di cui incantagion non vale : 

Ed ella cade al fuolo tramortita, 

E gli domanda per pietà la vita . 

LXVII. 

Diffe il Fracafia : Io te la do , fé in loro' 
Sembianze torni quei, ch'eran qui attorno , 
Biffe la Strega : Affai lungo lavoro 
Vuoici per l’ ammirabile" ritorno. 

Aprite quella danza, ove io lavoro 
L’ opere mie; e quivi un’alicorno 
Vcdcrete di bronzo : e quanto ei dura , 

Ha da durar la trilla lor figura . 
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LXVIII. 

Gittan la porta a terra i due Giganti ; • i 

R l’alicorno hanno toccato appena 
Con l’afta disfattrice degl’incanti; , 

Che batte fopra il fuolo con la fchiena, 

E tutti i membri fuoi reftano infranti; 

F. il Fracatla tai colpi fu vi mena ; 

Clic l’ha ridotto in polvere da feri vere. 
rì:nge la Strega, c terne del fati, vivere . 

LXIX. ' 

Ciò fatto, ecco le dame e i cavalieri:; .r 
Che veggon fenza penne c fenza, corna. 

Ma ne’ fembianti loro umani e veri : 

E ciafctin , quanto può, di laudi adorna , 

I due Giganti; c. dicono improperi ,> 

Alla Strega : ed ognuno la contorna , ; 

E vorrebbe levarle il, cor dal petto;-. 

Ma da’ Giganti lo- viene interdetto. • 

LXX. 

E le dice un di loro ; Or via c’ infogna 

II rimedio al veleno ingannatore. 

Ella un’armadio con mano gli fegna, 

E dice; Colà dentro è. quell’umore, 

Che le perdute forze riconfegna 

A chi le perfe, e con virtv» maggiore.. 

Il Fracaflk Io prende; ed efeon fuora 
Ri quella ftanza , e della cafa ancora . 

i 
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LXXI. 

Poi danno foco a quell’ empio abituro: 

E mentre al cielo va la fiamma ardente, 
Diflb il Tempefta: Sare’io fpcrgiuro 
(Io, che a cortei non rifpofi niente. 
Quando la vita ti chiefe in lìcuro) 

S’io l’ arderti ? Rifpofe unitamente 
Ciafcuno: No per certo; ed il Temperta 
Buttovvela ; e fi fe da tutti fella . 

LXXII. 

Indi verfo Valenza fe ne vanno, 

E per la via conofcono i Giganti , 

Che in compagnia de’ Paladini Ranno, 
Quei, che difciolti avevan poco avanti. 
V'eran fra gli altri, di quei, che fi fanno. 
Un figlio di Ruggieri e due Agolanti : 

V’ eran d’ Orlando e d’ Aftolfo i cugini ; 

E v’ erano molti altri Paladini. 

LXX1II. 

Al figlio di Ruggier, detto Guidone, 

Dan P anguiftara, e gli dimoftran come 
Si dee portare in quella funzione. 

Lo vertono alla Turca, e l’ auree chiome 
Gli recidono fenza difcrczione; 

E dicon , che fi muti ancor di nome : 

Che non voglion venire erti in Valenza, 

Per non far peggio con la lor prcfenza. 

H 6 
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LXXIV. 

Entra in Valenza il figlio di Ruggiero, 

E va cercando tutte le ollerie : 

Ritrova alfine il defiato Olliero, 

Adolfo, il padre delle leggiadrie; 

Ma fporco, guitto, e con un grembiul nero; 
11 qual cantando diceva follie. 

11 giovin lo faluta, c poi gli efpone. 

Coinè defia di far- colazione. 

LXXV. 

Una tavola torto gli apparecchia 
Con uova, e caci, e frittata rognofa, 

E del pan bianco , e vino con la fecchia , 

Or dopo che mangiato egli ha ogni cofa. 
Chiama l’ Odierò, c gli dice all' orecchia 
Com’egli è di Ruggier prole famofa; 

E eh’ è mandato a lui da’ due Giganti, 

Per tornargli il vigor, che aveva innauti. 

E XXVI. 

L’ abbraccia Adolfo, e vanno m una danza, 
E beve un forfo di quell’ aug.uirtara , 

K fente invigorirfi alla fua ufanza; 

Poi dice: Andiamo al ponte della giara. 

Dove Orlando venir’ ha cortumanza , 

Per comprar roba al Re fquifita e rara . 

Non perdon dunque tempo, e vanno al ponte ; 
E predo predo d abbatton nel Conte . 
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LXXVII. 

Adulto narra a lui cofa per cofa ; - 
E beve un buon bicchier di quel liquore; 

E fua perfona si fa vigorofa ; 

Che pargli ancor d’aver forza maggiore. 

Clic pria non ebbe : e quindi alla futnofa 
Cucina vanno dell’ empio Signore ; 

E li ritrovan’il cuoco Rinaldo 
Tutto affannato, e che moria di caldo. 

LXXVIII. 

Mandati per Ferrautte e Ricciardetto; 

Ed arrivati ancor’ effi in cucina, 

Ricevon con moltiflìmo diletto 
La tanto defiata medicina : 

E pieni di valor l’anima e il petto 
Fanno da brufeo, e batton la marina; 

Ed armati di fpiedo c di forcone 
Vau del Balena alla reai magione - 

LXXIX. 

Le guardie voller lor far refiftenza ; 

Ma le infilzaron come perniciatti; 

E giunti del Balena alla prefenza , 

Rinaldo il piglia tofto a fcappellotti . 

Dille il Balena: Ve’ che impertinenza! 

E comanda, che in career fien condotti. 
Rinaldo aperfe la- fineftra-, e poi 
Dille al Balena : Or’ or ti aggiuftiam noi . 
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LXXX. 

Tu ci vuoi porre , come uccelli, in gabbia ; 
E noi penfiamo di farti volare . 

Pieno il Balena di fpavento e rabbia 
Non fa più che fi dir , nò che fi fare , 

E batte i piedi , e fi morde le labbia . 
Orlando grida: Non vuolfi indugiare. 
Rinaldo a quel parlar piglia il Balena , 

E il gitta in piazza, che di gente ò piena. 

LXXXI. 

Vengono i figli, e del lor padre infranto 
Cercali vendetta : e quel della baleftra 
Appena riconobbe il Frate Tanto , 

Che andogli approdo, e con maniera delira 
Awiluppollo dentro il regio ammanto , 

E poi lo gittò giù dalla fincftra: 

E con c(To fcr pur fimili voli 

Gli altri del Re Balena crnpj figliuoli. 

LXXXIL 

Veduta i cittadini sì gran cefa. 

Circondano il palazzo di fafeini 
(Che contra gente tanto vigorofa 
Non voglion far da bravi fpadaccini) 

E gli dan foco . Bella e luminofa 
S’ alza la fiamma: afflitti i Paladini 
Non fanno come ufeir da quell’ impiccio : 

E già fuma il palazzo, c fa d’arficcio. 
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LXXXIII. 

Quando ceco comparire i due Giganti, 

Che col folo pifeiar fopra quel Foco 
Di fmorzarlo in gran parte fur ballanti: 

E pur la fera avean bevuto poco. 

Rinaldo e il Conte allora , e tutti quanti 
Riprcfer lena, e vennero a quel loco, 

E ìh braccio de’ Giganti: fi; gittaro : 

E così tutti quanti; fi lai varo.. 

LXXXIV. 

Alcun forfè dirà-, che iperbol fia 
Smorzar gl’ incendj in sì fatta maniera : 

E ben dirà: che anch’io l’ho per follia; 

Ma l’ho trovata fcritta; c tal qual’ era , < 

L’ha voluta cantar la Mufa mia* •'> ; 

E forfè forfè la fu cofa vera; n > 

Perchè certo io non ; po(To faper mica, 
Quanto ticn d’un Gigante la vofcica. ’ • 

LXXXV. 

Poi col foco ancor vivo ad una ad una 
Arfer le caie, ed arfero Valenza: 

E fatta fera , al lume della Luna 
Fan per Parigi la lor dipartenza. 

Qui i parenti, gli amici, e lor fortuna 
Odono, e fanfi cortefe accoglienza: 

Ma farciamoli andare a buon viaggi*, 

E in Danimarca rifacciali! paffaggio . 
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LXXXVI. 

fo vi dicéa (fc ancor ve ne fovviene ; ' 

Che in ver mi fono dilungato molto) 

Come in atto di dire le fue pene 
Stava una donna; e con pietofo volto 
Pfiche Y udia , che tal pietà foftiene 
In udirla; che in pianto ha il cor difciolto. 

Avete a faper dunque, che quella era 
Del morto Re di Dania la mogticra. 

LXXXVII. 

Figlia d’un Re di Svezia, e casi bella.. 

Che in quei paefi non ebbe limile; 

Ed era d’ oneftà lucida fletta : 

E girate pur voi da Battro a Tilc; 

Che donna non vedrete uguale a quella ; 

Ora collei con bel modo c gentile 
Incominciò la ftoria fua dolente 
la quelle voci, languida c piangente , 

Lxxxvur. 

Mori il marito mio, ch’or farà Fanno-, 

E gravida rollai di quello figlio. 

Un mio cognato di farli Tiranno 
Si mife in cor* ; e effettuò il configlio ; 

E tale ordinimi fcellerato inganno. 

Che mi codulFe pofeia a quel periglio. 

Che voi fapete, c donde tratta io fui: 

Che l’innocenza ha i protettori fui , 
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LXXXIX. 

Andar folca fovente ad un giardino, 

Solo riftoro al mio crudel martire; 

Quando un ladro , cred’io, o un malandrino 
Veggon le guardie da’ muri fuggire, 

Veftito, come velie un contadino ; 

E forfè tale ancora fi può dire. 

Lo mettono in prigione, e il mio cognato 
Vallo a trovar, da nullo accompagnato. 

XC. 

E poi l’ induce, per fuggir la morte, 

A dir, ficcorae egli era un gran Signore 
Di Svezia, ed allevato in quella Corte; 

E che per forza del foverchio amore , 

Che di me il prefe , e lo premeva forte , 

Di venirmi a trovar gli cadde in core ; 

E venne , e Teppe tanto dire e fare , 

Che mi fece di lui innamorare . 

XCI. 

Ciò fatto , radunar fe nella fai» : 

La più famofa nobiltà del Regno , 

E giudici , c notai , ed altra mala 
Gente, e con etto il contadino indegno i 
Che mercè chiede , e 1* infame propala 
Efecrando terribile difegno ; 

E dice, come ifUglio , che mi è nato , 

Non del Re » ma di lui è generato „ 
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XCII. 

Stupifce ognuno a ragionar si fatto-; I 

Poi Io ftupore fi tramuta in ira; 

£ ciafcun Io vuol morto ad ogni patto . 

Il mio cognato s’affinna e fofpira, 

E il contadino fa fparire a un tratto r 
Poi giudici, e notai fifo rimira , 

E dice lor , che parlino, conforme 
Dcttan del Regno le facrate norme. 

XCIII. ' 

Quelli fanno gli afflitti ed i dolenti , 

Stringon le fpalle, e chiudono la bocca, 

E le parole maftican tra’ denti. i 

Il mio cognato allor li fprona e tocca’ 

A dire ; ond’ effi in fiochi e rotti accenti 
Dicon , come mortai faetta fcocca 
La legge contra le mogli e i mariti , 

Che sfogan con altrui loro appetiti. 

XCIV. 

E che la forca e il fuoco è pe’ villani ; 

Per le matrone la tagliente fpada ; 

Ma che non deggion d’uomini le mani 
Far, che la tetta alla Regina cada : 

Meglio è efporla del mare a flutti infatti 
Con la prole . Ed allora una mafnada 
Mi prende , e mi conduce alla marina ; 

E il popol che mi vede, fi tapina. 
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xcv. 

Là giunta , io chieggo lor per qual cagione 
Debba cfler porta crudelmente in mare . 

Un de’cuftodi dille : La ragione 
Chiedila a lui, che quello ci fa fare; 

A3 tuo cognato io dico, il qual ti appone 
Delitto, come credo, d’alto affare. 

Intanto un legge la fentenzb , e dice 
Come io fono una fozzi meretrice. 

XCVI. 

Caddi per lo dolore in fu l’arena, 

E mi fvenni; c in quel mentre fui condotta 
Sopra la nave, in cui gran fallì e rena 
Avean portato, ed era mezza rotta: 

E dal lido feoftata io m’ era appena , 

Che voi venifte , cavalieri, allotta , 

E mi toglielle a morte , e delle vita ; 

Ma voftra grazia non è qui finita . 

XCVII. 

Venite meco a far la mia vendetta : 
Uccidete «il cognato traditore, 

Cbe m’ ha fatto si fporca cavalletta : 

Rendete il Regno al fuo vero Signore . 

Dille Ulivieri : Chi la fa , l’afpetta . 

Andiamo *pure, che non ho timore. 

Pliche pur vuole andarvi , che ha contento 
Di veder la Regina fuor di ftento. 
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XCVIII. 

Nella capanna dormon quella notte ; 

Poi la mattina prima dell’ Aurora 
Con quelle genti del cammino dotte 
Van per un bofeo, che tutto s’infiora : ' 

Ed a fiorir le vie fon pur ridotte , 

Che preme il piè di Pfiche , la Pignora 
E conforte di lui, che il tutto move 
In Cielo , in terra , nell" Inferno , e altrove , 

IC. 

Veggono a Mezzodì la gran cittade, 

Che Ila fui mare, e Coppenaghe è detta » 
Pfiche di nubi trafparenti c rade 
Sè copre, e la Regina fua diletta. 

Che non veduta, vuol che vegga, e bade,. 
Ed oda ciò , che il popolo cinguetta . 
Giunto Ulivicri alia gran porta appretto , 
Suona il fuo corno ; e Guidon fa lo fletta. 


C. 

E fan Papere al perfido Criflierno 
(Che cosi fi chiamava quel Tiranno) 
Come egli ingi ultamente ha quel governo 
Perchè n’ ha fatto acquifto con inganno ; 
E che l’ appetta il Diavol dell’ Inferno, ! ’ 
Al quale effi tra poco il manderanno : 

E dicon, come intcndon di far noto. 

Che la Regina non ruppe il fuo voto ► 
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CI. 

Criftiemo a quefto dir s’arma di botro, 

E beftemmia ed infuria, come un matto, 

E dice : Ci mancava quefto fiotto : 

Ma ben voglio levare il ruzzo a un tratto 
A quefte figurine del Callotto. 

E monta {opra un cavallo ben fatto , 

Efce fuor della porta, e foffia c sbuffa , 

Sfida Ulivieri , e tira giti la buffa . 

CII. 

E dice : Io fcendo in campo a mantenere , 
Come la mia cognata ha partorito 
Non del germano mio, ma d’un ftraniere . 
Ed io ti moftrerò, come hai mentito 
( Tutto fdegnato ripiglia Uliviere ) 

Ciò detto , fprona il fuo cavallo ardito 
Vcrfo Criftierno ; e fi danno tal botta; 

Che l’una e l’altra lancia refta rotta. 

CHI. 

Mctton mano alle fpade, e fi dan colpi, 
Che a chi ftagli a veder metton paura . 

Dice Ulivier: Razza di lupi e volpi , 
Obbrobrio e vitupèro di Natura , 

Ancor fc’vivo? ancor non ti difcolpi 
Dell’onor tolto a donna così pura? 

Che afpetti , traditor ? che non confeffi 
I tuoi maligni ed efecrandi eccedi? 
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CIV. 

Crittierno non rifponde, e dà di taglio 
Con la Tua fpada ad Uiivieri in tetta , 

E gli recide, come un capo d’aglio. 

Del lucido cimicr tutta la eretta; 

E giunfc con quel colpo a ripcntnglio 
Di terminare in quel punto la fetta . 

Uiivieri a due man la fpada prende , 

E lui fere nel capo , e glie lo fende . 

CV. 

Onde egli cade, e mugghia, come un bove 
Quando gli dà il beccajo tra le corna; 

E così muorfi : e l’alma fua va dove 
Eterno foco la copre c contorna. 

Ad Ulivier, ficcome al fummo Giove, 

Tutti fan fetta ; e di fplendorc adorna 
Compare all’ improvvifo e repentina 
Avanti a lor con Pfiche la Regina . 

CVI. 

Cr fi penfi ciafcuno 1’ .allegrezza , 

Che fi fa in Corte per un tal fuccclfo . 

Vanno a palazzo, c piangoli di dolcezza 
Le genti tutte, che fi ftanno appretto 
Alla Regina, che attai-le accarezza, 

E fi rivolge a rimirarle fpctto. 

Gittan Criftierno fra certi dirupi, 

Perchò, fia patto d’avoltoi e lupi. 
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CV1I. 

Pficbe dopo due giorni partir volle , 

Non lenza pianto d’ una e l’ altra banda ; 

E col bel vifo di lagrime molle 
Bacia r amica, e le fi raccomanda : 

Poi s’affide fui cigno; ed ei s’ eftolle, 

E fpiega il voi per dove ella comanda . 

Il giorno appiedo 1 Paladini ancora 
Si parton dalla nobile Signora , 

CVIIT. 

Che ha fatto loro apparecchiare in porto 
Una nave con tanti marinari; 

Che pofibn’ire dall’ Occafo all’Orto 
Senza timore di venti contrarj. 

Prega Ulivier, che pe’l cammin più corto 
Condotto venga di Francia ne’ mari : 

E lor promette il capitano cfperto. 

Che in otto giorni vi faranno ai certo, 

CIX. 

M’accorgo io già, benché niun favelli, 
Come avete difio , che qualche cofa 
Di Carlo io vi racconti, e ancor di quelli, 
Che a lui fan guerra acerba e fanguinofa : 

Ma fapcte perchè fon vaghi e belli 

I prati ? perchè varia è l’odorofa 
Famiglia, che li adorna: e i color mille 

II piacer fon delle noftre pupille. 
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Come il pittor, eh’ a molaico fi dice* 

Deve efler’ il poeta , a mio parere : 

E quegli è riputato il più felice. 

Che meglio accoppia pietre bianche, e nere, 
E rofie , e gialle ; c poi di tutte elice 
Una fera, una donna , un cavaliere. 

Così deve il poeta , fe fa fare , 

Di varie cofe il fuo poema ornare . 

CXI. 

Però la Mufa mia , come vedete. 

Non fa ftar ferma , e fa voli beftiali ; 

Ma non l’abbiate a male, e non temete. 

Che non rivolga ancora a Carlo. l’ali . 

Nel Canto, ch’ha a venir, la fornirete 
Sempre intorno a Parigi; c tante e tali 
Battaglie narreravvi, e sì crudeli; 

Che vi farà forfè arricciare i peli . 

CXII. 

Ma non vi fpa ventate; anzi v’eforto 
A figurarvi il mal fempre peggiore. 

Così foglio far’ io ; ond' è che porto 
Con molta pace ogni grave dolore : 

Che in quello viver noftro così corto , 

Dove rare del ben fcintillan l’ore, 

E vi s’affollan quelle del martire, 

E’bifogna ingegnarti a men patire . 

Io mi 
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CXIII- 

Io mi figuro Tempre carefìia , 

E pelle, e guerre, e ladri per la cafa. 

Che quel poco, che i’ ho, mi portin via; 

E mal maligito, o altro mal , che invafa. 
O'nd’ è che grave non mi par che fia , 

Se fcarfa la raccolta m’è rimafa ; 

Se muore qualcheduno, o è ammazzato; 

E fe poco peculio m’ è reflato . 

CXIV. 

Però penfatc di Carlo la peggio, 

E che diftrutti i Paladini fieno. 

Ma ripofianci; che quali vaneggio 
Pe ’1 canto così lungo : e mentre il fieno 
Al cavai Pegafeo cerco e proveggio , 

Perchè batta col piè I* arfo terreno , 

E mi fecondi a cantar'altre cofe; 

Vado lungi da voi. Donne amorofe. 


Fine del Canto Sefto . 


Ricciardetto , Tomo /. I 
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RICCIARDETTO. 

CANTO SETTIMO. 
Argomento. 

Lo Scricca tutte le bandiere f piega . '■ \ 

Giungono a Carlo i Cavalieri erranti. 

Nella battaglia chi pugna , chi piega . 

Guida Defpìna lo {tuoi degli amanti . 

Il Frate per Climene Iddio rinnega: 

Vuol finir col capejìro i giorni fanti. 

Ricciardetto a Defpìna s' apprefenta : 

Ella il di f caccia ; e par che duol ne fenta. 

T7 *• 

Jl Ra tanti guai, che fon fopra la terra , 

Che fon più che le pulci addotto un cane , 

Non è mica il minor quel della guerra. 

Trillo colui, che attediato rimane; 

E trillo quegli ancor ,che gli altri ferra. 

In fomma quel menar fempre le mane. 

Quel darle, quel toccarle ogni momento. 

Non è meftigr, che apporti alcun contento. 

1 1 
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II. 

La guerra in fine è comporta di BoJ , 

Che or fon minitlri, or fono malfattori: 

Or’ impiccate , or fiete nppefi voi ; 

Or ricevete, ed or date dolori. 

E fi fa male , e non fi penfa" al poi : 

Il giufto e la pietà tiranno al di fuori; 

Ed è il faldato sì tritio animale. 

Clic * chi vieti per far bene, ancor fa male. 

III. 

Ma quello poi, ch’io non fo ben capire. 

Si è, che quei, che movono la guerra. 

Dico i gran Regi , e che fanno morire 
Tanta gente, che fpopolan la terra; 

Si Hanno in Corte, e fi fanno fervire: 

E mentre l’inimico abbrucia e atterra 
Le città fuc; ei fi diverte a caccia; 

E qualunque piacere fi procaccia . 

IV. 

Ma di Carlo non può già dirti quello; 

Che ancor che vecchio, e ancora che cadente. 
Va in mezzo del periglio manifefto. 

Ed uno- pare della volgar gente. 

Ei Tale fulle mura ardito e lcfto , . 

E ancor combatte valorofamente; 

Ma fon ridotte ornai le cofe a fegno, 

Ch’è per perder la vita infieme,e il Regno* 
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v. 

Già le fue fquadre aveano uccifoil Mena, 
■Quel, che fece vai buon Carlo tradimento: 

E volta i Cafri ornai aveau la fchiena. 

Ed cran nel canale entrati drento. 

Che fuor della città fotterra mena ; 

Quando ogni cofa s’empie di fpavento. 
Perchè a Carlo una fpia dice all’ orecchia. 
Come F ofte all’ affalto s’ apparecchia . 

VI. 

E che da’ Generali, e lor Configlio 
S’ è ftabilito fra due giorni darlo ; 

E che già fe ne udia qualche bisbiglio. 

A Dio fi volta inginocchiato Carlo, 

E il prega, per l’amore del fuo Figlio, 

Che voglia in tal pericolo aiutarlo; 

E me’ che può rinforza e mura e porte; 

E cerca dar coraggio alla fua Corte . 

VII. 

Defpina fopra un candido cavallo 
Armata tutta dalla tcfta'in fuore , 

Or correa per l’aperto, ed or pe ’l vallo. 

Nè cosi vaga è mai d’ alcun bel fiore, 

Nè così corre villanella al ballo; 

Coni’ ella affatto fi confuma e muore. 

Perchè cominci la crudel battaglia, 

E rcoftri ai Franchi , quanto in arme vaglia . 

I 3 
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Vili. 

Ma quel , che a lei difpiace c grava molto, 
È il faper, che lontano è Ricciardetto: 

Che fe l’ uccider lui a lei vien tolto ; 

Spianar Parigi, ed ardere il diftretto 
Nulla le par (cotanto fdegno accolto 
Ha contra l’innocente giovinetto.) 

Pur fi lufinga , che deggia venire , 

E debba ancora di fua man perire. 

IX. 

Ed ha già fatto a ognun comandamento,' 
Che non ardifea di pugnar con eflò ; 

Ch’ella ha nel core un tal prefentimento , 
Ch’abbia a rellar dal fuo valore opprefib. 
Con tal penfier confola il fuo tormento . 

Gli amanti, che le fon fempre da predò r 
Quelli i patti non fon ( dieon ) corr cui , 
Donna gentil, venimmo qui con vui. 

X. 

Ognun di noi quà traile la fperanza 
D’ averti in moglie ; e il capo di Ricciardo 
Eflfer dovea per te mercè a ballanza. 

Or fe ci neghi d’incontrar l’azzardo; 

A fperar piti per noi, che ornai ne avanza? 
Girò Defpina amorofetta il guardo; 

Poi dille : Io non vo’ più , che l’ altrui morte 
M’apparecchi le nozze, ed il conforto. 
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XI. 

Se voi m’amate, conforme mi dite. 

Non mancheranvi modi, onde obbligarmi: 
Nè folo degli amanti fon gradite 
L’opre famofe., che fi fan con l’armi; 

Ma fon molte altre cofe , anzi infinite , 

Con cui potete l’anima adottarmi : 

Ma l’amor non s’infegna; e chi vuol bene. 
Mille fenza penfarvi ne rinviene . 

XII. 

Or mentre cosi ftanno ragionando. 

Lo Scricca fuqna il corno del Configlio; 

E per tutta 1’ Armata manda il bando. 

Che il dì feguente s’ha da dar di piglio 
All’ armi , e con affatto memorando 
Prender Parigi, emetterlo in fcompiglio; 

E che la gente full’ arme fi metta: 

Che le vuol dare una rivifta in fretta. 

XIII. 

I Cafri in tutto eran dugentomila, 
Trccentomila i perfidi Lapponi: 

D’Affrica e d’Afia ancor v’ era una fila, 
Che ci vorrieno computici buoni. 

Per numerarla . Ognun le fciablc affila , 
Prende Patte, e pulifee i morioni ; 

E chi ferra il cavallo ; e chi raggiutta 
Sella, fproni, ftivai, redini, e frutta . 

I 4 
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XIV. 

Fra’ cavalieri in arme più famofi 
V’è il Re de’ Cafri, benché un po’ maturo. 

I due Giganti, chiamati i Pelofi , 

Che disfan con un pugno un groilo muro , 

Di euoja di ferpenti velcnofi 
Coperti fono , e di colore ofcuro : 

Hanno bafton ferrati, e così fieri, 

Da mutar le cittadi in cimiteri . 

XV. 

L’un fi chiama Falcon , l’altro Sparviere; 
E foli trionfar ponno di tutti . 

Vi fono ancor le due leggiadre arciere; 
Defpina dico, che foco ha condurti 
Tanti campion di grido e di potere. 

Onde i Criftiani rcfteran xliftrutti ; 

E Climcne d’Egitto, che ancor’ ella 
Forfè quanto Defpina è forte e bella . 

XVI. 

V’ è il fior dell’ armi , il forte è bello Oronte , 
Re tributario al Perfico Signore; 

E v’è di Tracia il fiero Alcimedonte , 

Che ha pochi eguali in arte cd in valore; 

E v’ è di Nubia 1’ afpro Serpedonte , 

Che non conofce che cofa è timore : 

V’ è fra’ Negriti poi il Fiacca e il Ficca» 

Che fono confluiteci dello Sericea, 
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XVII. 

Ve ne fon’ altri ancor fu quello andare 
Ma li faprete quando fu bifogno: 

Che la memoria or non mi vo’ braccare; 

E dir, ch’io non li fo, me ne vergogno. 
Quei di Francia fi ponno raccontare. 

Che fon si pochi ; che mi pare un fogno , 
Com’abbiam refifiito infino ad ora 
A tanta gente , e fieno vivi ancora . 

XVIII. 

I guerrier feelti , e d’efimio valore 
Son cinque o fei fra tutti i Paladini. 

V’ è di Zerbino il figliuolo maggiore. 

Detto Lucarnio, che, come pulcini. 
Schiaccia con 1* afta fua le genti More . 
Speme di Francia, orror de’ Saracini, 

V’è Malagigi con la fua magia. 

Ed ha r inferno tutto in fua balia. 

XIX. 

V’è un fratello d’ Avolio, uno d’ Ottone: 
Quei Mario, e quelli Scipion s’appella. 

Che fon due fpade veramente buone, 

E guadati fpefto a’ Tinelli le cervella. 

L’ altre fon genti avvezze alla tenzone , 
Capaci ancor di far qualch’opra bella ; 

Ma non> vi fi può far fu fondamento , 

E mandarne un di loro incontro a cento.' 
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XX. 

Se a tempo tornati quelli, che fon fuora. 

Come crcd’io, che torneranno pretto; 

Molto non riderà la gente Mora: 

Che fon perfone da darle un tal petto , 

Che le budella le trarranno ancora . 

Narrare io v’ho voluto tutto quello. 

Perchè fappiate , quando io ne ragiono. 

Quelli guerrieri che perfone fono. 

XXI. 

Or mentre a far l’ affatto ognun s’ appretta 
De* Saracini; c Carlo ancor s’adopra. 

Per ripararfi da sì gran tempella. 

Terrapiena le porte , e monta fopra 
Le mura , c aggiufta quella cofa e quella , 

E non tralafcia diligenza ed opra; 

Ritorniamo ad Orlando, il qual pattato V 
Ha i Pirinei, ed è già in Francia entrato . 

XXII. 

E foco è Ferrati cinto d’ acciajo ; 

E fopra l’ armi tien la pazienza , 

Perchè penfa nel prolfimo Gennajo » 

Soccorfo Carlo, rifar penitenza: 

Che di peccati egli ha piti d’un migliajo, 

E fon peccati tutti di femenza , 

Voglio dir con la coda; e ci vuol molto, 

Perchè un ne fia veracemente affolto. 
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XXIII. 

In una grotta ( conforme s’è detto) 

Vicino al mar, di quà da Cartagena,^ 
Ritrovò l’armi il Frate benedetto. 

Che ftavan fotterrate nell’ arena. 

Ruggine non avean, nè alcun difetto; 

E v’era l’afta d’ offo di balena; 

V’era la fpada, che fecero i Diavoli, 

Che i ferri taglia, come rape o cavoli. 

XXIV. 

Orlando torto un fuo fcudiere invia 
A Carlo, acciò gli dica, eh’ è vicino, 

E che d’un giorno al più tardar potria : 
Ch’entrare ei vuole affai di buon mattino 
In Parigi . Ricolma d’ allegria 
Carlo quella novella; ed il divino 
Ajuto, quanto può, ringrazia; e vede. 

Che andran le cofe fopra un’altro piede . 

XXV. 

Ma più s’accrebbe in Carlo l’allegrezza , 
Quando fentl, ch’è Ferraù Criftiano, 

E che feco ha di fterminata altezza 
Due Giganti, appo i quali Orlando è nano; 
E che Rinaldo ripien di fortezza 
È feco, e il buon Ricciardo, e Àftolfo umano. 
Ed altri armati di fpada e di lancia. 

Venuti tutti per foccorrer Francia . 

16 
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Or mentre fua vecchiezza egli conforta 
Con sì buone novelle; un’altro melTo 
Da Ponente gli viene , che gli porta 
Come a Parigi egli ha lafciato appreflb, 

E che faranno ormai giunti alla porta , 

E forfè entrati in quel momento fleilò' 

Ulivicri , Selvaggio , c il buon Dudone , 

Che han mano, petto ,e fronte di lione- 

XXVII. 

Quando in Parigi fi fparfe la nuova' 

Che i tre fon drento, e gli altri non fon lunge; 
Della città la faccia fi rinnova ; 

Nè tema , nè dolore alcun la punge . 

Carlo efcc fuora/c a quanta gente trova 
Parla di loro; e alle parole aggiunge 
Lagrime di dolcezza e di conforto , 

E dice : Or non mi cal , fe fardi morto - 

XXVIII. 

Ma vicn la notte , del gran dì foriera , 

Che dar fi dee l’ affatto generale. 

De’ Turchi ognun fotte la fua bandiera 
Si pone , e, fan lo Sericea Generale . 

Climene armata a centomila impera , 

Gente crudele , orribile , e befiiale : 

La foprawefta è di color di brace, 

Ev’c feritto: Da me niun fpcri pace. 
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XXIX. 

Defpina aneli’ ettà ha il Diavòl nella pelle. 
Nè ritrova la via d’andare a Ietto: 

Or riguarda le briglie, ed or le felle; 

Or fi prova l’usbergo, ora l’ elmetto. 

Un manto d’ oro fregiato di ftelle 
Si pone; e fcrittc di dietro e fui petto 
V’eran quelle parole: Un fol m’importa, 

E il voglio uccifo, o refterowi morta. 

XXX. 

Comando ella non vuole, e fol co’fuoi 
Amanti brama andar dove le piace . 

Ala già l’aria rofleggia , e i forti Eroi 
Arde di Marte la terribil face . 

Chi fi velie di duri e grotti cuoi 
Di tigri e d’ orfi , come è l’ ufo Trace ; 

Chi di piaftra e di maglia: c chi fpogliato 
Monta a cavallo , ficcorac egli è nato. 

XXXI. 

L’Efcrcito de’ perfidi Lapponi, 

Che fon trecentomila, non s’è mollo; 

Ma per le ville fe ne va gironi , 

E ammazza e ruba , e poi fi reca addotto 
Quanto può di galline c di capponi; 

Indi fi mette dentro a un qualche foflfo', 

E divora così le altrui fatiche ; 

E Sembra un’ adunata di formiche . 
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XXXII. 

Sopra d’ un colle , a Parigi vicino 
Cinque o fei miglia, giunge a mezza notte • 
Orlando, e feco ogni altro Paladino; 

E vede tante genti infiem ridotte 
Sotto Parigi al proflìmo eftermìnor 
Penfa, e bedemmia , chi l’ha 11 condotte. 
Vede pennacchi, c andar bandiere attorno: 
Che la Luna lucea , come di giorno . 

XXXIII. 

Fan configlio fra loro , fe fia bene 
Entrar dentro Parigi, o ftaifi fuora; 

E dar fuora da tutti fi conviene. 

Orlando , Adolfo , e Ricciardetto ancora 
Staranno inficine, e attaccheran le fchiere 
Alla diritta della gente Mora: 

Rinaldo alla Anidra con Leone ; 

E cosi fare qualche diverfione. 

XXXIV. 

In mezzo Ferrai! co’ due Giganti 
Attaccherà con tutta fua potenza; 

E gli altri Paladini poi pe’ canti 
Inquieteranno quella rea femenza . 

Per vie ficure un’uom mandano avanti 
A Carlo, acciò venendo V occorrenza. 

Li ajuti , e fappia ciò , che voglion fare ; 
Credendo , eh’ egli debbaio approvare . 
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xxxv. . 

Ode Carlo il meffaggio, e il tutto approva; 
Indi configlio tien co’ Cuoi Baroni, 

E vuol far cofa inafpcttata e nuova , 

Io penfo (ei dice) fopra i torrioni 
E fulle mura, ove in ozio fi cova 
La forza e il fiore de’ miglior campioni. 

Poca gente lafciarvi, e quella ancora 
Che al meftier di pugnar venne pur’ ora; 

XXXVI. ‘ 

E in tre corpi partir le nofirc genti ; 

E quando Fotte ad aifalir ci viene. 

Tutti e -tre per tre fi-rade differenti 
Andarle addoffo, come fi conviene. 

Sì a Orlando farem corrifpondcnti ; 

E fpero che la cofa anderà bene. 

Piace il configlio a tutti : ad Ulivieri 
Dà il primo corpo, ed i miglior guerrieri,, 

XXXVII. 

Il fecondo a Scipion , 1’ altro a Selvaggio : 
Carlo retta in Parigi alle bifogna. 

Già moveva il fuo lucido viaggio 

La bella ftella; e tinta di vergogna ,, 

L’Alba venia, che le vien detto oltraggio,- 

Perchè d’amor per vecchio fpofo agogna; 

Quando fiero e terribile rimbomba 

Là il corno Moro, c qui la Franca tromba-. 
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xxxviir. 

• Come il turbato mar Tonde fue fpezza,' 

E le folieva fieramente in alto , 
Biancheggiando alla riva, e con preftezza j 
Vengon T una appo l’altra, e tutte a falto 
Sembran defhier , che rotta ha la cavezza; 
Così* per dare a Parigi P afifalto , 

Veniva in vifta più fuperbo e atroce 
Il Saracino Efercito feroce . 

XXXIX 

Ma come appunto, allor che il lido tocca. 
Lo ftrepitofo mar perde fua forza , 

E torna indietro , c fi chiude la bocca ; 

Così T ardire in un tratto s’ ammorza 
In quella tanta gente Mora, e {ciocca. 
Vedendo, che a combattere la sforza 
Il Criftiano già fuora delle mura ; - 
Onde fi ferma , e s’empie di paura. 

XL. 

Grida Climcne , e beftemmia lo Scricca , 

E fa il Diavolo a quattro ancor Defpina ; 

E di là il Fiacca, e di quà corre il Ficca, 
Per tener la milizia in difciplina . 

Orlando intanto dietro lor s’appicca, 

E con la fpada tutti li rifina. 

Aftolfo e Ricciardetto fan lo fteflo; 

Ed hanno un monte già di morti appreflo. 
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XLI. 

Rinaldo e il fier Leon menan le mani 
Spedo così, che fembrano full’aja 
Battere la faggina, oppure i grani. 

I due Giganti n' han morti migliaja, ’ 
E nel campo hanno fatto di gran vani : 

Che quelle reti non fono una baja ; 

Perchè ne prenderan mille alla volta , 

E poi con effe van girando in volta . j > 

XLII. 

I Saracini, affiliti davanti. 

Vanno fuggendo indietro pe’l timore; 

E quelli offifi indietro vanno innanti: 

Onde nel mezzo fi fa tal remore, 

E ftretta tal, che da fe fteffi infranti. 

Or l’uno or l’altro impallidire e muore. 

Lo Scricca, che perdente ornai fi mira. 

Con quei pochi, che puote, fi ritira. 

XLIII. 

Fa Carlo anch’egli fonare a raccolta; 

Ma i Paladini non l’odono ancora; 

E là, dove l’Armata ella è più folta. 

Fan correre di fingue un’ampia gora. 

Sol Fcrraù l’amica tromba afcolta , 

Ed efee torto di battaglia fuora; 

E nell’ufcir s’incontra con Climcne: 

Ella in vederlo il fuo cavai trattiene. 
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XLIV. 

Indi lo sfida a (ingoiar tenzone. 

In parte dall’ Efefcito difcofta. 

Ferrati, che la reputa un campione. 
Accetta allegramente quella polla . 

Ella fi move, ed entra in un vallone: 
Ferrati l’accompagna corta corta; 

E quando foli fono in un bel piano. 

Alle lancio ambidue danno di mano. 

LXV. 

Olimene Ferrati colpifce in fronte ; 

E Ferrati Olimene in mezzo al petto, 
braccio piti forte Orlando t Rodomonte 
Non hanno ; diffe il cavalicro eletto . 

La Donzella a quel colpo par che fmonte 
Dal deftrier ; così duro fu in effetto : 

Pur fi rafferma in fu la fella ; e intanto 
Le rotte iancie lor metton da canto . 

XLVI. 

E dan di mano alle fpade taglienti; 

E fembran fabbri in fu la forte incude. 
Diluviano le punte ed i fendenti ; 

Ma niun d’effi , benché molto fude, 
Impiaga l’altro. Serra bene i denti 
Il Frate , e picn di voglie acerbe e crude 
Mena un colpo fu l’elmo alla Donzella , 
Che, fe la coglie in pieno, la sfragella. 


SETTIMO. zìi 

XLVII. 

Per fua fortuna la prefe da parte ; 

E tanto ne tagliò, quanto ne prefe: 

EJ ecco biondeggiar le chiome fparte, 

E folgorar due belle luci accefe 
D’ira e vergogna, da piagare un Marte . 
Rimafe il Frate con le braccia ftefe. 

Apre la bocca , e fpalanca le ciglia. 

Attonito per tanta maraviglia . 

XLVIII. 

Cosi talora il pellegrin , dolente 
Per povertade , e rotto dal cammino , 

Vinto dal mal della fame prefente 
Non fa che farli , e fe ne fta tapino : 

Ma fe a forte col piede di repente 
Urta in qualche moneta d’oro fino. 

La guarda, e dal piacere fi fcolora; 

Tale in quell’atto felli il Frate allora. 

IL. 

Getta la fpada a terra ; e le s’ inchina , 

E le chiede perdono del mal fatto ; 

Indi al deftriero fuo ei s’avvicina, 

E la prega a difeendere ad un tratto . 

Placata allor la barbara Regina 

Difcende , e il guarda , affai cortefe in atto # 

E dice lui di vergogna dipinta : 

Tu fe'il mio vincitore, io fon la vinta . 
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Fcrraù gentilmente le rifponde , 

Che vincitor di donne non fu mai . 

Ella raccoglie le fue trecce bionde 

In aurea rete, e co’ Tuoi dolci rai 

Guata il guerrier, che alquanto fi confonde, 

E fi fente n'cl cor del foco affai . 

La Donzella lo prega , che fi feioglia 

L’ elmo : che di vederlo in vifo ha voglia . \ 

LI. 

Ferraù l’ ubbidifee ; e fu l’ erbetta 
Stracchi ambidue fi mettono a federe . 

Climene di fuo fiato c di fua fetta 
Gli parla ; ed ei l’afcolta con piacere. 

Amore intanto nel cor lo faetta , 

E lo riduce tutto in fuo potere; 

Onde ftrappa il cappuccio, e ia pazienza. 

Nè vuol più cella, nè più peniteuza. 

LII. 

E comincia fott’ occhio a riguardarla. 

Ed a feufar la fragile natura ; 

E con le mani innafpa, mentre parlay 
Tenerlo addietro Climene procura , 

É dice: Cavalier , ragiona e ciarla 
Quanto tu vuoi ; ma tieni alla cintura 
Coteftc mani. Ed egli le ritira , 

E borbotta fra’denti, e poi fofpitai 
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lui. 

E quanto più la guarda, più s’imbroglia. 
S’alza Olimene; ed ci fi raccomanda. 

Che feco un’altro poco feder voglia; 

E ch’egli metteraffi più eia-banda. 

Propofito d’amanti è Come foglia, 

( Dice la Donna) che il vento tramanda: 

S’io ti fiedo vicino un’altra volta. 

Torto il cervello tuo torna a dar volta . 

LIV. 

Pur voglio compiacerti , e veder quanto 
È il tuo valore; e di nuovo s’ afletta. 

Aftolfo errando, fopra un colle intanto 
È giunto, e vede i due fopra l’erbetta; 

Onde s’ accorta loro, ed in un canto 
Si pone , e la leggiadra giovinetta 
Riguarda fpeflò, e il cavaliero fcaltro; 

Ma conofcer non può l’una , nè l’ altro. 

LV. 

Alfin s’accorge, ch’era Ferrau, 
Quell’eremita fanto e benedetto. 

Quel tanto innamorato di Gesù ; 

Che poneva fe fpinc fopra il letto, 
ìVè voleva del Mondo faper più : 

E fentc come tutto pien d’ affetto 
Prega la Donna, che gli abbia pleiade, 

E che gli voglia ben per earitade . 
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LVI. 

E le comincia a dir cento bugie , 
Com’egli è Re di Murcia, e che la vuole 
Prendere in moglie. Ed ella: Un’altro die 
Ci rivedrem: che il capo ora mi duole; 

E poi le facrofantc leggi mie. 

Che tutto Egitto riverifce e cole, 

Non vo’ prevaricar . Tu fe’Criftiano; 

Ed io non credo , che nell’ Alcorano . 

LVII. 

Se ti faceflì Turco ancora tu. 

Forfè allor mio conforte io ti farè. 

A Climene fi volge Ferrato, 

E la riguarda , e dice : O fanta Fè , 
Soffrilo in pace : io non ne poffo più . 

E dice: Io mi farò, donna, per te 
Tutto quello, che vuoi. Ed alza il dito, 
E grida: Ecco un novello convertito. 

LVIII. 

Artolfo allor di fanto zelo avvampa , 

E feappa fuora, e dice: Frate poreoi 
Si vede ben , che fei di mala ftampa . 

Che non s’ apre la terra, e gito nell’Orco 
Non piombi , parto dell’ eterna vampa ? 
Ve’ che anima fozza, e core fporco! 

E con la fpada addofiò fe gli ferra; 

E principian tra loro un’ afpra guerra , 
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LIX. 

Villa Climene attaccata la zuffa. 

Si slontana da loro, c fugge via. 
Veggendola fuggire, il Frate sbuffa; 

Ma Aftolfo il batte con gran gagliardi. 
Che i penfieri d’amor gli guafta e arruffa : 
Che fe col capo nulla fi difvia ; 

Si fonte fu le fpalle e fu le rene 
Colpi, che il fanno tritolar , ma bene. 

LX. 

Ferrautte nell’ armi era più deliro 
D’ Aftolfo, e più robufto e nerboruto; 

Ma per allora Iddio fece macftro 
Il buon’ Inglefe contra quel cornuto. 

Che di lufluria portato dall’eftro. 

Fece di Crifto il perfido rifiuto ; 

Talché ferillo, ed a terra gittollo; 

Poi gli andò fopra per tagliarli il collo . 

LXf. 

Miferere di me ! tutto piangente 
li Frate diffe; e deteftò fua colpa: 

E giurò, che alla vita penitente 
Saria tornato, ove virtù s’ impolpa, 

E il vizio fmagra e ritorna a niente . 
Aftolfo allor s’impietofifce, e fcolpa 
Il fuo fallir; ma dice: Fratei mio, 

È un gran peccato rinnegare Dio . 
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LXII. 

Poi gli cura la piaga . c glie la falcia : 

Ed era piaga da guarirne predo. 

Indi fi parte, e foletto lo Infoia, 

Per girne a Carlo. Addolorato e medo 
Ferraù cade in cosi grande ambafeia ; 

Che difperato fi forma un capredo 

Della cavezza del cavallo, e gira 

Con gli occhi , per veder , fe un’ arbor mira , 

LXIII. 

Che parte per orror del fuo peccato , 

Parte in penfar , che Adolfo l’ avrà detto , 
Onde da ognun farà villaneggiato; 

Gli venne quel penficro maledetto . 

E già fopra una quercia egli è montato , 

E ricerca d’un ramo il più perfetto 
Per legarvi la corda; ed un ne trova. 

Che non lì romperà certo alla prova, 

LXIV. 

Quivi il capedro fuo lega di botto, 

E da fu f orlo di gettarfi a baffo; 

Quand’ ecco appunto appunto all'alber fotte * 
Si trova Orlando nell’andare a fpaffo; 

E fentendo per aria quedo fiotto 
Del Frate, che fi dava a Satanaffo, 

Si volge ; e vido Ferraù in quell’ atto , 

Diffe : Romito mio, non fe’ già matto? 

lo non 
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LXV. 

Io non fon matto (diflc Ferrautte) 

Sono un malvagio tinto in cremefino; 

Ed ora voglio mie nequizie tutte 
Finir, morendo come un’aflafllno. 

Di mal feme fon quelle male frutte : 

Non fono nè Criftian, nè Saracino, 

Nè fon foldato , nè fon penitente , 

Nè in quella vita fon buono a niente. 

LXVI. 

Orlando fi llrabilia, e dice: Frate, 

Tu fai cofa per certo iniqua e ria; 

Ed anderai trai’ anime dannate, 

Se tu finifei per sì trilla via . 

Una fono dell’ alme difpcrate 
(Egli ripiglia') c fol la morte mia 
Può raggiullarmi . E in quello dir, fi pone 
La corda al collo, e và giù penzolone. 

LXVII. 

A dirla, in quanto a me , s’ero nel Conte , 
Per Dio, eh’ io lo lafciavo fgambettare, 

E forfè forfè con le mani pronte 
Lo llirava pc’ piedi a tutto andare. 

Come ho veduto coltumare a Ponte , 

Quando qualcuno è dato a giulliziare : 

Tanto più, che neffun m’avrebbe villo ; 

£ avrei levato dalla terra un trillo . 

Ricciardet fo, Tom, /. K 
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LXVIII. 

Ma egli in cambio piglia Durindana, 

E taglia il ramo e il capcftro di netto, 

E fu le braccia con manici a umana 
Riceve nel cadere il poveretto; 

E fpruzzatol con acqua di fontana , 
(Spezzato prima il laccio mnladctto. 

Che aveva intorno al collo) lo dillcnde 
Sull’erba; indi in tal guifa a dirgli prende 

LXIX. 

Che ftravaganza, Ferraii mio caro, 

È fiata quella tua, che t’ha fofpinto 
Ad atto contro te sì crudo e amaro ? 

Io veggo ben , che tu fe’ flato vinto 
Da dil'perata voglia , onde il tuo chiaro 
Intelletto ne fu macchiato e tinto . 

Ma perchè difperarti ? e qual mancanza 
Felli, che fuor ti ponga di fpcranza? 

LXX. 

Se il grave pefo delle colpe tue 
T’ha indotto a quello ; tu fe’ flato matto 
Ed empio inlicmc col noflro Gesùc . 
ISiun peccato al Mondo mai fu fatto. 
Che della bontà fua pefaffe piùe, 
x E non rode col piangerlo disfatto : 

Che chi difpera d’ottener pietade. 
Troppo offende fua immenfa caruade , 
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LXXI. 

Ferrautte a quel dir fi riconforta , 

E dice : Conte, tu favelli bene; 

Ma quando in noi fanta ragione è morta , 

O viva malamente fi mantiene; 

Si bada poco a quello, che più importa; i 
E s’infofca un così, che là poi viene, 
Dov’egli non vorrebbe effer mai giunto: , 

E fuol quello avvenir fpcflb in un punto . 

LXXII. 

Io m'era meflo in un’afpro deferto, 

Senza penfier di veder più cittade. 

Ma per gli bofehi e Tempre a cielo aperto 
Pattare il rimanente dell’etade: 

Ch’ io ben fapeva, e ben m’era feoperto 
Come uom vacilla facilmente e cade 
Nell’occafione ; e da otta lontano 
Forte fi regge , e Ila robufte e fano . 

LXXITI. 

Ma la vofira venuta, ed il periglio 
Di Carlo e della Fede mi fommofie ; 

E per mio mal mi fe mutar configlio . 

Quanto era ben , che fiato ancor là fotte ! 

Che non m’avrebbe un’amorofo ciglio 
Piagato . E qui fece ei le guance rotte ; 

Qui fofpirò; qui diede in un gran pianto > 

E fenza nulla dir fi flette alquanto . 

K a 
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LXX1V. 

Pofcia rifpofe : Per mortai bellezza 
Io giunfi a tal, che rinnegai fin Crifto. 

O quella (ditte il Conte) ella è di pezza; 

E v’ è di matto e di briccone un mirto : 

Ma accrefcer’io non vo’ia tua triftezza. 
Tacerti almeno della donna acquifto ? 

Perdei Dio, perdei lei, perdei me fteffo; 

£ fenza te perdeva l’alma appretto. 

LXXV. 

E’ non è flato in vero un mal da biacca 
(Rifpofe il Conte) quello tuo peccato. 

Nè un mangiar pollo in cambio di faracca , 
In tempo, che mangiarlo c’è vietato ; 
Colpa pur’cfiTa, e che da Dio ci ftacca. 

Ma l’avere il battcfmo rinnegato. 

Fratello , è colli ( a dirla in due parole) 

La più infame, che avvenga fotto il Sole . 

LXXVI. 

Infino ad impazzire per amore, 

L’ ho fatto anch’ io , c lo fan tanti c tanti , 
E tutti quei , che lui tengon nel core : 

Ma rinnegar per elfo e Crifto e Santi, 

È altro , Fcrraù, che pizzicore. 

Pur, fc con preghi, con fofpiri, e pianti 
Chiedi perdono a Dio; l’avrai per certo: 
Che il tefor delle grazie ha Tempre aperte . 
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LXXVII. 

Qui fece Ferraù degli atti buoni , 

Riprefe l’ armi , e fopra effe fi mife 
La pazienza e il cappuccio ; ed i perdoni 
Vuol prender di Loreto, e quei d’ Affife, 

E far molte altre fante devozioni . 

Il Conte intanto di tacer promife 
L’ opra fua fella ; e quando a tempo fia , 
Farà , che Affolfo anch’ej tacito ftia . 

LXXVIII. 

Così a Parigi fen’ vanno d’accordo : 

E Ferravi per via Tempre finghiozza . 

Stà lieto (diffe Orlando) io ti ricordo. 

Che la pietà di Dio non fu mai mozza , 
Anzi è infinita . Io mcrto , che fia fordo 
Al mio pregar ; tal feci opera Tozza 
(Ripiglia il Frate d’umiltà ripieno, 

E tiene Tempre gli occhi in fui terreno ) 

LXXIX. 

Giunti in Parigi , del palazzo fuora 
Gl’ incontra Carlo, e fa loro accoglienza . 
V’era anche Adolfo, e dice a Carlo allora : 
Ecco il foldato della penitenza , 

E che sì bene la vigna lavora . 

Orlando dice: O via, l’è impertinenza: 
S’cgli ha fallito, n’ha chiedo perdono. 

E noi che fiamo? c gli altri uomin che fono 
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LXXX. 

Carlo s’infinfe di non faper nulla; 

E vanno in Corte , e poco dopo a cena : 
Che prima ch’efca il nuovo dì di culla. 
Vuol far configlio in adunanza piena . 
Climene intanto, la bella fanciulla. 

Crede a fe ftefla e a fua fortuna appena, 

D’ efler fuggita in un tratto di mano 
Di così forte ed orrido Criftiano . 

lxxxl 

E co’ fuoi fe ne ride ; e narra loro 
Come in un lampo il fuo nimico aecefe 
Di fua bellezza , e co’ fuoi crini d’ ero 
Legollo si, che prigionier fel refe. 

Se i più forti di me dunque innamoro, 

E fe i men forti al fuoi mia delira ftefe ; 
(Sorridendo dicea) chi può negarmi 
( Ed arrofsì) eh’ io non fia Dea deU’armi? 

LXXXII. 

Ricciardetto fra tanto andava in volta 
Per ritrovar l’ amabile Defpina, 

Che la crede un guerriero; e tra la folta 
Gente trapafla : e ciafchedun l’ inchina , 

Sì perchè la battaglia era difciolta. 

Sì perchè ben con la fpada feiorina : 

Ma quanto più ne cerca, ne fa meno; 
S’arrabbia, e par che maftichi del fieno. . 
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Alfin s’abbatte in uno, che gli narra. 

Come il guerrier , di cui egli richiede , 

Di ftrali armato, d’afta, c fcimitarra, 

È donna, ed è di tutta Cafria erede; 

E che ha le perle ed i rubini a carra; 

E fi può dir felice chi la vede . 

E qui comincia a dirgli una per una 
Le beltà , che il fuo bello in fe raduna . 

LXXX1V. 

Mefcolatc di porpora e di giglio 
( Dice) fon le fue guance, come rofa : 

Sottile il labbro, e molto è più vermiglio 
Delle guance: la bocca ha graziofa : 

Puriflàma negrezza orna il fuo ciglio : 

Il nafo è dritto , che ben fiede e pofa 
Gcntiliflimo anch eflb, e pur fottile. 

Acciò non fia da’ labbri diffimilc . 

LXXXV. 

Gli occhi ha grandi , vivaci , c rifplendenti 
Di pura luce ; e dò, eh’ è iu lor di nero. 

Non puote elTer più nero: i carbon fpenti 
Sono un lontano paragon non vero . 

Dove biancheggian poi, nevi cadenti 
Non dlcon quanto io chiudo nel penfiero; 

Nè me lo fpiega il latte , nè la brina. 

Nè la fpuma più candida marina . 
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LXXXVI. 

E riceve il bel nero dal bel bianc#- 
Vicendevol conforto e leggiadria .. 

Crefpa la chioma le feende fui fianco * 

E di giacinti tutta par che fia : 

La pettinar le Grazie, e Vcner’anco.v 
Tanto fpartita eli’ è con fimmetria . 

Bianca ha la gola, dilicata, e tonda j 
•E bel monil di gemme la circonda - 

LXXXVII. 

E fon le gemme in modo congegnate r 
Che dicono così: Despina bella. 

È grande di datura ; e ricamate 
Son d’oro le fue vedi, onde s’abbclla; 

E vi fon rofe di rubin formate , 

Gigli di perle ; ed in petto ha una della 

Di topazi Orientali, che arreca 

Tanto fplendor, che gli occhi quafi accieca* 

LXXXVIII. 

Se poi fi muove , ha palio corto e breve , 
E ferrrbra palma j ovvero alto ciprelTo » 
Quando da un venticel moto riceve : 

Ma chi lei move non è già lo dello . 

Lei move delle Grazie un’aura deve. 

Che le van fetnprc innamorate approdo . 

Ha bello il feno poi, il qual fofpinge 
Quanto egli pub la fafeia, che lo cinge.. 
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lxxxix. 

Ma fo la fpada impugna , e con cimiero 
Copre il bel vifo , e velie piaftra e magliai 
Tu vedrefti qual fembra alto guerriero* 

Ed atto quanto ad orrida battaglia . 

Cosi dice a Ricciardo il cavaliero . 

Ei finge , che tal cola non gli caglia , 

E da lui parte ; e in quel punto c in quell’ora 
Della nemica fua ci s’innamora. 

XC. 

E<J alla regia tenda a dirittura 
Va di Defpina, e chiede d’ inchinarla . 

Una fua damigella ivi a ventura 
Incontra , e del fuo amor con ella parla, 

E la regala : cd ella alior gli giura , 

Che vuol, per quanto puotc, a lui piegarla; 
Ma teme di far poco, e forfè nulla. 

Perchè troppo odia i Franchi h fanciulla . 

XCI. 

Perchè dal di, che l’empio Ricciardetto 
Il fratello le uccifc a tradimento; 

Ha cotanta ira , ha cotanto odio in petto 
Contro voi altri ; che vorrebbe fpento j 
Il vedrò nome : ma del giovinetto 
Vuole ella di fua mano aver contento 
Di recider la teda; e a tal riguardo- 
Tanto ha popol con le forte e gagliarda» 
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XCII. 

JÉ 

Se qucfto egli è (Ricciardetto rifpofe) 

Vanne a Defpina , e fatti dar la mancia : 

Che condurre io le vo’per vie nafeofe 
Il Paladino fenza fpada c lancia. 

L’ali a’ piò la donzella allor fi pofe. 

Vanne a Madonna, e dice : Un’uorn di Francia 
Vuol ragionarti: e fe a grado ti fia , 

Ti darà Ricciardetto anche in balia.* 

xeni. 

L’armatura, e il cimier già s’era tolto; 

Nè bufio aveva : e il bel candido lino 
Al fieno le tenea (fretto ed accolto 
Un zendado trapunto d’oro fino. 

Che s’era intorno gentilmente avvolto. 

Ha nudo un braccio, e l’omero vicino; 

Ma ricoperto egli è da’fuoi capelli. 

Che fembran rai di Sol, tanto fon belli. 

XCIV. 

Breve ha la gonna c di color celerte , 

D’oro il coturno , e il piè vago e gentile. 

Così Diana in un campo filveftre 
Si dipinge, la Dea , eh’ Amore ha a vile. 

* Di gigli, e rofie , e d’ aurate gineftre 
Fregiato un velo avea fottìi fiottile : 

Quello fi pone intorno al collo bianco* 

Poi dice , che a lei palli il giovin Franco. 
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xcv. 

Ricciardetto era un garzoncel ben fatto , 

E che Tempre alle donne piacque molto ; , 
Non era bianco affai , nè bruno affatto ; 

Ma d’ un color, che gli fea bello il volto; 
Colore ad un guerriero affai ben’ atto . 
L’occhio bruno egli avea , e in efTo accolto 
Era tutto quel brio, di che fon pieni 
Gli altri d’ Inverno ai cieli più fereni . 

XCVI. 

Grande era di fìatura; ma non tanto 
Ch’egli ufeiffe da’ limiti del giufto: 

Era forte, era allegro, e magro alquanto; 
Ma ben piantato , ed agile, e robufto. 

Se 1’ udivi parlare, era un’ incanto : 

Che nell’arte del dire avea buon gufto. 

Era affabile ancora , era cortefe, 

Com’effer fuole ciafchedun Franzefe. 

XCVII. 

Giunto avanti a Defpina il giovinetto , 
Vuol falutarla, e perde la parola; 

E il cor gli batte forte forte in petto , 

Nè gii efeon che fofpiri per la gola . 

Pur prende- lena , e in fuono languidetto 
Dice : Donna in bellezza al Mondo fula , 

Ho fentito di voi ragionar molto ; 

Ma più mi dice adcQTo il veltro volto » 
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XCVIII. 

E intendo or, come le parole elle hanno 
Forza minor degli occhi e del penficro; 

E per molto, che dicano, non fanno 
E non pedono mai giungere al vero. 

Tante ricchezze in voi raccolte ftanno; 

('he ben fi vedo, che in voi fola impero 
Firn le Grazie, ed Amore* e il fommo Giove 
Onde nova beltà fempre in voi piove . 

IC. 

Ma por quefte bellezze, onde fplendete* 
L’innamorata mente aiquanto intende: 

Ma chi potrà difeernere le mete 
Della luce, che sì chiara vi rende? 

Luce , onde Faina voftra ornata avete , 

E che di fuor sì ben traluce e fplende , 

Come facella , che tralpar per velo , 

E come il Sor per nubilofo ciclo. 

C. 

Veggio nel fumé de’ begli occhi voftri 
Folgoreggiare' il voftro bell’interno. 

Osella donna, onor de’ tempi noftri y 
E alle future età dolore eterno; 

Degna , che tutti i più pregiati inchioftri 
Parlin di voi, fe il giufto ben difeerno. 
Spero, che forfè non l’avrete in ira. 

Se il mio core per voi piange c- fofpira « 


/ 
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CI. 

Io fo, che in odio avete il nome Franco*. 
E che morto bramate Ricciardetto; 

Ma vienimi ognor bella fperanza al fianco > 
Nè vuol, ch’io fpenga il principiato affetto - 
Io vi darò fenza armi, e prigion’anco 
Lo sfortunato incauto giovinetto: 

Che pur ch’io ottenga il voftro dolce amore, 
i- Non mi cal, s’io divento un traditore. 

CII. 

Bcfpina, mentre feco egli favella , 

Lo guarda fido in vifo, e divicn roda ; 

E in quel fuo rofleggiar divien più bella 
■ Poi gli rifponde : Cavalier di polla , 

Non fdegn» chi mi loda , e chi m’ appella 
Vaga e gentil : che affronto , nè percoffa 
È quella per chi il del fe nafeer donna , 
Ancorché lafci, per pugnar, la gonna. 

CHI. 

H Ma di Ricciardo al pari. Amore ho a Siegno-, 

Solo ti poffo dir per tuo contento. 

Che niuno appo me mai giunfe al fegno. 

Che tu giungerti : che per te mi fento 
Cor men feroce, e men crudele ingegno : 

E s’ altro duce a me, che il tradimento. 

Ti guidava ; farefti oltre più giunto ; 

Ma mi fpiacerti r e t’ abbordi in quel punto* 
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civ. 

Ti torno a dir, che Ricciardetto avrai 
(Rifpofe il Franco) nè come ti credi. 

Sarò chiamato traditor giammai. 

E qui piangendo fe le getta a’ piedi , 

E dice: Avanti a te quel perfido hai; 

Quel Ricciardo, di cui la teda chiedi; 

Quel Ricciardo, a’ cui danni ti fe’motTa, 
Tutta menando PAffricana polla, 

CV. 

E fe tu vuoi , che per tua mano io cada ; 
Qual morte farà mai piti fortunata? 

Indi denuda la fua propria fpada 

Per darla a lei, che in vifo affai turbata, 

A quel, che le dice or, nulla più bada; 

Ma dolce dentro, e di fuor’ afpra il guata, 

E dice: Traditore, empio, e villano. 

Tu fc’quel, che ucciderti il mio germano? 

CVI. 

Fuggi dagli occhi miei, fuggi, crudele: 
Sarà mia cura il ritrovarti in campo. 

Nè cosi prefta in mar, fciolte le vele. 

Nave fi fugge, o difparifce il lampo; 

Come ella tutta lagrime e querele 
Parte da Ricciardetto, il quale fcampo 
Non veggendo al fuo amor, trillo e penfofo 
Torna a Parigi, e di morir vogliofo. 
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cvii. 

E dice tra fe ftefl'o per la via : 

Che fia di me, fe m’odia Ja mia vita? 

Se la mia fpeme è la nimica mia? 

Amore, a te mi volgo; a te di aita 
Bifognofo ricorro in così ria ' 

Tempefta, che tu fol puoi far finita: 

E mentre così prega, una colomba 
Ecco che Copra lui s’aggira e romba. 

CVIII. 

Onde felice augurio egli ne prende, 

E tempra in parte il fuo giufto dolore. 

Entra in Parigi, ed in palazzo afeende, 

E fi raflègna a Carlo Imperatore . 

Poi vanne al quartier fuo , nè foco accende : 
Che non vuol cena . Pien di trillo umore •* 
Vaiìenc a letto; ma non dorme mica: 

Che gli fembra giacere in fu l’ortica. 

CIX. 

Defpina anch’efla non ritrova pace: 

Che l’è piaciuto Ricciardetto molto; 

Ma pur come nemico le difpiace. 

Or prigion lo vorrebbe, ora difciolt»; 

Ora piagato a morte, ora vivace. 

Ora i begli occhi c il graziofo volto 
Del giovinetto in lei lo fdegno ammorza ; 

Or lo raccende » e l’ ardor fuo rinforza . 
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E fembra madre in mezzo a due figliuoli. 
Ambo feriti, ambo vieini a morte. 

Appena avviene, eh’ un di lor confoli. 

Che piange l’altro, e vuol che lo conforte: 
Ond’ ella acciò non reftino mai foli, 

Stringe l’ un , guarda l’ altro , e la lor forte 
Deplora, e in un la fua; c in quella guifa. 
Perchè ama entrambi , ftaflì in due divifav 

CXI. 

E che dirà (dicea) raccolta infieme 
Affrica, e il padre, e l’ombra del germano. 
Quando vedrà, che Amor mi calca e preme 
Col fu© piede, non fo! per uno Arano, 

Piato d’Europa nelle parti eftrcmc. 

Ma quel, che monta più, per un Criilianoy 
Per 1’ ucafor di mio fratei , per cui 
Couduffi armata in Francia Affrica, c lui? 

CXII. 

Che dirà il fior de’giovin Saracini, 

Vcrfo l’ardor de’quai fui fempre un gelo. 
Quando faprà, com’ io mi pieghi e chini 
All’ amor d’un, per cui gli uomini e il Cielo 
Pregai contrarile i fuoi e i miei deftiai^ 

Ah, pria ch’io ftenda un così nero velo 
Su le belK oprc, e fui candor degli avi i 
Subita morte le mie luci aggravi. 
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CXIII. 

Ma che potrò far’ io? e quale fchcrmo 
Trovare in tanta mia miferia eftrema ? 

. S’io lo sfido a battaglia, il core infermo 
Già prima di sfidarlo in fen mi trema ; 

S’io non lo sfido, e tengo faldo c fermo 
Fuggirlo; il Campo per leggera c fcema 
Terrammi, e forfè timida, e da nulla» 

E che fon veramente una fanciulla . 

CX1V. 

O fommo Amore, onnipotente Dio, 

Or di te il tutto credo; ora conofco. 

Che male fi contraila al tuo defio. 

Tu i pefci in mare , e tu le fere in bofco. 

Tu per l’aria gli augelli, e quanto ufcìo 
Dal Caos fuora inordinato e fofco. 

Tu Giove in Ciclo accendi, e gli altri fuoi 
Numi ; e giù nell’ Inferno ancor tu puoi . 

cxv. 

Cedo alla forza tua , cedo al valore ; 

Ed Affrica ragioni a fuo talento . 

Ma farà vero, ed avrò tanto core 
D’amare un, che il germano (oimè) m’ha fpento ? 

Un germano non vinto per valore , 

Ma per infidie , c infame tradimento ? 

Ah che dentro dell’ anima mi fgrida 
L’ ombra fua , e ra’ appella iniqua e infida . 
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CXVI. 

Sorella infida, barbara Defpina , 
Dell’uccifore mio perduta amante l 
Sarai tu dunque (ahi! ) più eh’ onda marina , 
Più che foglia volubile e incorante? 

Tu dunque ftringerai fpofa e regina 
Una delira del mio fangue grondante? 

E farà la tua gioja e il tuo conforto 

Un , eh’ odia i noftri Dei , un , che m’ ha morto ? 

CXVil. 

Ove fono i fofpiri e i lunghi omei. 

Che alla trilla novella di mia morte 
Spargerti? e dove i voti a’ fonimi Dei 
Di vendicarmi vigorofa e forte ? 

Troppo di me feordata tu ti fei , 

Ma più di te; nè in ciò colpa ha la forte: 
Tutto il peccato è tuo . Amor non puote 
Sopra alma grande , che da fe lo fcuote . 

CXVIIl. 

Cosi lo fpettro del germano eftinto 
Seco ragiona : e I* afflitta Donzella 
Or’ ha di morte il vifo fuo dipinto. 

Or di Ricciardo la fembianza bella • 

La riconfola, e il fuperato e vinto 
Suo fpirto allegra ; come fuol facelte , 

Quando di quell’ umore, che le manca# 

Altri le porge , c fua virtù rinfranca . 
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cxix. 

Pafsò tutta la notte in trilli e varj 
Penfieri; e finalmente in un fi ferma. 

Qual' è, Toletta di paflare i mari, 

E girne in parte folitaria ed erma , 

Finché il nemico a difamare impari, 

E Tana torni di piagata e inferma : 

E chiama Adrafto, il vecchio fuo feudiero, 
E gli apre quello fuo Arano penfiero. 

cxx. 

Refta il vecchio a quel dir llupido affatto , 
Nè'le fa dare, nè le può rifpofta. 

Pur dopo edere flato un lungo tratto 
Muto, le dice: Che folle propofta 
È quella, che mi fai? Fuggir si ratto 
Dal padre, ancor non fai quel, che ci colta? 
A te coftcrà infamia, a me la morte ; 

Benché per tua cagion ciò non m importe. 

CXXI. 

E quando veramente ferma fla 
Di volerti partir ; deh lafcia almeno , 

Che vengan con noi due di compagnia 
Lo Sparviere e il Falcone, in cui non meno 
Alberga fé, che ardire e gagliardia. 

Affrica ed Afia in tutto il lor terreno 
Non han Giganti fimili a coftoro . 

Diffe Defpina : Or vanne dunque a loro . 
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CXXIL 

Adraftò cerca e trova i due Giganti y 
E dice loro , come vuol Defpina 
Averli feco : che certi arroganti 
Criftiani porre a morte ella dcftina ; 

Ma che a niun del partir loro avanti 
Parlin: che l’opra ha effcr repentina- 
E fcco alla Regina li conduce. 

Quando appunto del dì venia la luce- 

CXXIII. 

S’ arma da capo a piede la Donzella v 
E nel veftirfi lagrima e fofpira ; 

Poi bacia e abbraccia la fua damigella , 
Ed ora i fuoi, or Parigi rimira; 

E , Oh me beata , s* era manco bella! 
Dice tra fé La fante fi martira , 

Che non fa quello, che la fua Signora 
Ha dentro il cor, che tanto 1’ addolora . 

CXXIV. 

E perchè teme di fmjftro evento y 
Quanto ella può la fupplica e fcongiura , 
Che lafci per quel giorno ogni cimento . 
Defpina allora : Non aver paura , 

Le dice in fioco e tremolante accento . 
Poi le foggiunfe : Alla tua fede e cura 
Commetto , che nafcorta ora tu vada 
A Ricciardetto, e gli dia quefta fpada;. 


Digitized by Google 


SETTIMO. z}7 
cxxv. 

E gli dica: Defpina a te mi manda 
Con quefto dono ( Crudel dono e fiero ) 
Come a nimico; e infiem fi raccomanda 
Alla memoria tua, al tuo pen fiero . 

Quefto era il ferro , onde fperai ghirlanda 
Porre d’ alloro fopra il mio cimiero , 

Per la vendetta del germano cftinto; 

Ma in altra parte il core Amor m’ha fpint®. 

CXXVI. 

La damigella parte frettolofa 
Verfo Parigi; e Dcl'pina fi move 
Co’ Tuoi compagni. Tacita e penfofa 
Efce del campo , e v'a, ma non fa dove . 

Sul mezzogiorno in una valle ombrofa 
■ Tutta di piante verdeggianti e nuove 
Giunge, e s’aflìde colma di tormento 
Sopra un rufcel , eh’ avea Tacque d’argento . 

CXXVII. 

Ma della cetra or s’è rotta una corda; 
Perchè fonata io T ho più del dovere. 

Or mentre la riarmo, e che s’accorda. 
Parlate tutti e datevi piacere; 

Tanto più che allegrezza non concorda 
Col nuovo Canto pieno di fpiacere ; > 

Ma non per quefto vi farà mcn grato. 

Se averi) Febo , come \o foglio , a lato . 

Fitte dii Canto Settimo. 
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RICCIARDETTO. 

CANTO OTTAVO. 

s 
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Argomento. 

77 Ervtf « torna a delirar di' amore . 

Parte Defpina , £ Ricciardo la trova . 

Climene [ugge dal Fratefco ardore , 

Defpina da Ricciardo , e il duol rinnova . 

Lo Scricca un fogno fa pieno i l’orrore , 

E tutto in fatti poi vero lo trova . 

Orlando capitano ordina un pozzo , 

Che s' empie di Lapponi in/ino al gozzo . 

£Y$fi 

T L 

_L/A Fortuna è una Dea fenza cervello; 

E però tutto i] giorno fa pazzie. 

Or quello abbafla , ed ora innaiza quello: 
Delle genti ama Tempre le più rie: 

Ed è della virtù vero flagello : 

Ha uaa mano gentil, l’altra d’arpie; 

Quindi è, che Tempre ruba, e Tempre dona, 
E confola e tormenta ogni perfona . 
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E come il Sole, a noi quando compare, 
■Spoglia di luce le lontane genti ; 

E quando torna ad attuffarfi in mare , 
Rallegra gli altri, e noi reftiam dolenti; 
Cosi Fortuna appunto ufa è di fare : 

Che giorni non vi fono, ore, o momenti. 
Che fien felici altrui ; che quegli fteffi 
Non rendan gli altri di miferia opprcfli . 

III. 

Carlo l’ altrieri era ridotto a tale. 

Che il Reguo dato avria per tre quattrini; 

E fi formava l’ arco trionfale 
L’altero Scricca co’fuoi Saracini. 

Ora lo Scricca s’ è condotto male , 

Per l’arrivo de’ forti Paladini; 

Ma molto più , quando fapraffi in campo , 
Che Defpina è partita come un lampo . 

IV. 

La damigella dunque a Ricciardetto 
Dice quanto le ha detto la padrona ; 

E lo trova , che ancora egli era a letto , 

E che dormiva appunto in fu la buona . 

Gli balzò il core fubito nel petto ; 

E guardando la fpada, che le dona 
La bella Donna , cento volte e cento 
La bacia , e va piangendo pe’l contento. 

Poi 
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v. 

Poi dona alla donzella cento doppie, 

E dice: Torna al mio bel Sole, e dille, 

Cb’ ardo per lei , pili che non firn le doppie , 
Quando il villan le fparge di faville . 

Ma ve’, che l’ambafciata non mi droppie ; 
Altrimenti finite fon le fpille , 

Finiti gli aghi , le dringhe , e gli aghetti , 

E quanto penfo eh’ a donna diletti. 

VI. 

Lafciate fare a me, gentil Signore, 

(Dice la donna) e datevi ficuro. * 

Indi fi parte con allegro core; 

Perchè il danaro è rimedio ficuro 
Per temperar d’ogni animo il dolore. 

Giunge alla tenda, e vede in faccia ofeuro 
Alcimedonte, e lo Sericea dolente, 

E il Fiacca, e il Ficca , e tutta l’altra gente . 

VII. 

Ed appena l’han vida, che ad un tratto 
Vogliun faper da lei, dov’è Defpina. 

Dice la donna dulorofa in atto: 

L’ho vida dipartir queda mattina. 

Di piadra e maglia, e tutta armata affatto^ 
Difle d’andare fopra una collina. 

Per dar la morte a certi mafnadieri : 

Ed era fpco il Falco, c lo Sparvieri; 

Ricciardetto , Tom. I. L 
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E v’era Adrafto ancora : fuor di quello. 
Altro non pollo dirvi . Immantinente 
Serpedonte di Nubia pronto e lefto 
Va verfo il monte, che fta ad Oriente : 
Aldmedonre dolorofo e mefto 
Vuol prendere il cammino di Ponente : 

Il Fiacca e il Ficca vanno in altra parte : 

Lo Scricca bada al Campo, e non fi parte. 

IX. 

Già pe '1 tranquillo ciel fuggivan via 
Le (Ielle; e fparfa di color vermiglio 
L’alma luce di Venere apparia; 

E bianco gclfomino c bianqo giglio 
Ora di grembo, ora di man le ufeia; 

E già già Glori con ridente ciglio 
Volava per l’allegro aere turchino. 

Moda dal Sol, che le venia vicino ; 

X. 

Quando Carlo fi della, e fa fonare 
Del gran Configlio la campana: e intanto 
Si mette con Orlando a ragionare. 

Come pofiàno alfin portare il vanto 
Di si gran guerra, che lo fa tremare. 

Dice Orlando . Il timor vada da canto ; 

E piuttofto penfiam come aflaltarli, 

E come tutti romperli e disfarli . 


Digitized by Googlel 



OTTAVO. 243 

XI. 

In quello mentre viene avvifo, corno 
Gii fcanni del Configlio en pieni zeppi 
Tutti di genti , eh’ hanno vinte e dome 
Provincie e Regni , e meffi i Regi in ceppi , 
Non che tagliate a’ lioni le chiome : 

Genti , che di valor fu gli alti greppi 
Seppero camminare in pelle pelle. 

Sempre facendo opere illuftri e belle . 

XII. 

Carlo torto fi metile, e feco il Conte, 

Ed entrano ambidue nel gran falone . 

China il ginocchio, e feoprefi la fronte. 
Mentre egli parta , ogni Duce e Barone. 

Carlo con cenni e con occhiate pronte 
Confola tuttp quante le pcrìone; 

Sale alfine fui trono, e là s’artetta; 

E vuol, che ognun fi metta la berretta. 

xii r. 

Ma perchè Carlo è un’uomo, che fi fpiceia ; 
Non vuole efordio, e fubito comincia: 

Gran tempo egli è, che ci confonde e impiccia 
L’ Egizio e il Moro, e ci divelle e trincia 
Gli alberi , e miete alla ftagione arficcia 
Le noftre biade, e ogni anno ricomincia 
Quello faftidio, o più torto rovina; 

Onde vuoici ben prerta medicina . 

L a 
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XIV. 

Venir bifogna a battaglia campale» 

E fnidar tutta quella empia genìa 
Da’ noftri Stati. Io veggo valor tale 
Ne'voftri petti, c tanta gagliardi; 

Che ninna imprefa ci anderà mai male. 
Rifpofer tutti : Come vuoi, pur fia. 

E difler ciò con tale alta favella. 

Che parve nn tuono in orrida procella , 

XV. 

A quelle voci Carlo fi compone 
In lieto afpctto, e poi dice: Mal crede 
Gente crudel, nimica di ragione. 

Delle belle opre, e della fanta Fede; 

Se in numero infinito a noi s’oppone. 

Per difcacciarci dalla noftra fede : 

E in van fin qui pugnaro, c pugneranno 
In avvenir, nò danno a noi faranno. 

XVI. 

Già molto egli è, che quelli orridi mofirì 
Ci danno intorno, e nuocer non ci ponno; 
Ma iazj ben li fono i ferri vollri 
Del fangue lor , che quafi uomin fra il fonno 
Ut,éidclle, e mandafte a’ neri chioltri: 

C/jak ognun di voi di molti loro è donno ; 
Eqmote un Franco folo (e lo vedette) 
Pugnar con venti, e troncar ler le tefte s 
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XVII. 

Che non torri fuperbe e forti mura , 

N011 larghi folli , non fiumi vicini 
Fan da’nimici una città ficura; 

Ma la fede e il valor de’ cittadini. 

Che tutti accenda una medefma cura 
Del ben comune, e non abbia altri fini; 

E amor di libertà , più che de’ figli , 

Mova il lor braccio , e regga i lor configli . 

XVIII. 

Però non temo della gente Mora , 

Nè de’ Giganti orrendi e fmifurati ; 

Temo fol dell’invidia traditora. 

Che nafcer fuol tra i capi più pregiati . 

Che fe tra i capi farà pace, ancora 
Sarà concordia tra i minor faldati : 

Che l’ umor , che verdeggia nelle foglie , 
Convicn dalle radici che germoglie . 

XIX. 

II Conte Orlando ha già paflati i légni 
E i confin dell’ invidia ; e quelli io voglio. 
Che Duce fia di cavalicr sì degni. 

Gente non fia tra voi di tanto orgoglio , 

Che d’ ubbidire a tal guerrier fi fdegni: 

E fe bifogna, io feenderò dal foglio, 

E ubbidiente chinerò la fronte 
Enfiem con gli altri al valorofo Conte « 

L 3 
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XX. 

A lui dunque ubbidite. Molti capi 
Rovinano le imprefe. Un Rege fblo 
Voglion fin le dorate ingegnofc api, 

Ed al piacer di lui reggono il volo ; 

Nè fia, che alcuna contra lui s’incapi. 
Altrimenti vien morta, o meffa in duolo. 
Matura è gran macftra, e mai non erra. 
Qui tacque , c poi fe pubblicar la guerra . 

xxr. 

Ma nel mentre che Orlando al tavolino 
Si mette a immaginar gli ftratagemmi; 
Torniamo a Ferraù , che ila vicino 
Di principiare i mali fuoi dagli emmi, 

O d’eficr matto, o di morir tapino. 

Efler vorrebbe in Scizia, o fra i Bocmmi: 
Che lo ilare in Parigi lo riempie 
Di vergogna da i piè fino alle tempie. 

XX li. 

Pafsò tutta la notte in doglie e in pene 
Pe ’l fuo delitto ; ma dal cor non gli efee 
L’amor della belliflìma Climene . 

Non vorrebbe vederla ; e glie ne increfce : 
Ma il penfier glie la pinge così bene ; 

Che al vecchio foco nova fiamma accrcfce,. 
Volge altrove la mente; ma non giova; 
Che in ogni cofa Climene ritrova . . 
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XXIII. 

Se fino penfa alla beata cella; 

Gli viene in teda di farla Criftiana, 

E poi con efia ricondurfi a quella. 

E non gli par mica propofta infana : 

Ch’ei non ha voti , e voti non ha ella; 

E il matrimonio è cofa buona e Tana . 

Onde fa conto d’averla in mogliera; 

E già già penfa a quella prima fera . 

XXIV. 

Ma quando gli fovvien, ch’era figliuola 
Del Re d’Egitto, e adora Macometto; 

Dà nelle furie, e ftrappa Je lenzuola, 

E pargli avere un coltello nel petto, 

O qualche groffo canapo alla gola ; 

E per la fmania balza giù di letto , 

E paleggia, e s’arrabbia, e non fa quale 
Rimedio trovar pofia a tanto male. 

xxv. 

Se puolla avere in moglie; pare a lui 
D’ avere accomodate le fue cofe 
Con Dio, col Mondo, e con gli affetti fui. 
Onde, per quanto dure e fpaventofe 
Gli vengano davanti a dui a dui 
Le dure imprefe; in core egli fi pofe 
Di tentar fui fortuna : e traveftito 

Lafp-a Parigi, da nullo avvertito . 

* ' ‘ " ‘ - 
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xxvr. 

E va cercando della fua Climcne ; 

Ma non la trova: eh’ è andata ancor’ ella 
A cercar di Defpina, a cui vuol bene. 
Ancor che Puna e l’altra fia sì bella. 
2Vel qual cafo P amor di rado avviene; 
Ma invidiuccia è Tempre, aftio, e rovella 
E febbene s’ abbracciano , e fan feda ; 
Dentro (come fi dice) è chi le pefta.. 

xxvir. 

Pirr gli vien detto , che verfo del monte 
È gita ; e che feco era un giovili Franco 
Di bella vita , e di ferena fronte. 

Di capei biondo, e color rodo c bianco; 
E giovili sì , che appena par che impronte 
La lanugine il volto . E gli dice anco , 
Che non è giorno, ch’egli non ila feco; 

E ch’ella non lo guarda d’occhio bieco. 

xxvm. 

E dice, che l’udì nomar per via 
Guidone, fe non erra. A quello dire 
Fcrraù reità , qual chi tocco fia 
Da fulmin , che di dentro incenerire 
Un corpo fuole, e far che intero Uria : 

Poi quando principioffi a rinvenire , 

Spronò il cavallo in verfo la montagna : 

E gclofia gli è fempte alle calcagna „ 
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XXIX. 

Ma lafeiam quello Frate innamorato, 

E torniamo alla noftra alma Defpina, 

Che porta di Ricciardo il cor piagato, 

E (opra un fonte d’acqua criftallina 
Siede fu l’erba a’ due Giganti a lato. 

Fuor duol non moftra, e dentro fi tapina; 
Ed ora con Adrafto, or co’ Giganti 
Parla di cofc dal fuo amor dittanti . 

XXX. 

E perchè teme , che i Giganti fuoi , 
Quand’ella farà giunta al mare in riva, 
PJon vogliano andar feco ; Ancora a voi 
(Dice rivolta a lor lieta e giuliva) 

Io vo’ narrar, qual mi punga e m’annoi 
Penfier , che in mezzo del mio core arriva; 
Per cui fuggo Parigi, e fuggo il padre. 

Ed abbandono Je mie tante fquadre. 

XXXI. 

E torna a lor memoria il giuramento, 
Che in Cafria fe di uccider Ricciardetto : 

E come tutta l’ira in un momento 
Si fentì raffreddar dentro del petto ; 

Talché ogni odio, ogni rancor fti fpento 
Alla vifta del vago giovinetto : 

E fatto il vifo di color di rofe, 

Aperfc lor le fiamme fue nafeofe . 
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XXXI I. 

E che molto pugnò dentro il fuo core * 
Se amare il fuo nimico ella dovea, 

Oppur fuggendo trionfar d’ Amore: 

Che infin prevalfe quel , che men volea , 
Cibò la gloria, e il bel defio d’onore: 

Ma che tanto al fuo grado fi dovea: 

E infin conclufe, che cosi romita 
Volea pacare il refto della vita . 

XXXIII. 

S’ impietofiro i due forti Giganti 
A quelle voci, e le giuraron fede 
E compagnia ; e che Tempre collanti 
Seguiteranno Torme del fuo piede. 

Li ringrazia Defpina , e vuol , che avanti. 
Si vada, perchè il dì mancar fi vede. 
Movefi dunque, e in un bofco vicino 
Entra: che vuol celare il fuo cammino.. 

XXXIV. 

Il fin del lor viaggio egli era il mare ; 
Onde van con la tetta inver Ponente, 
Sicuri che in quel verfo egli ha da Ilare. 
Frattanto il Sol con fue fiammelle fpente 
Appoco appoco agli occhi lor difpare. 
Adrafto dice allora : Inconveniente 
Parmi l’andar pivi oltre, or che s’annotta 
E meglio Ila l’entrare in quella grotta. 
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XXXV. 

Era a roan dritta un maffo alto e fcofcefo. 
Nel mezzo aperto : e caprifichi e lecci 
Avean meflfo radice , e loco prefo 
Fra pietra e pietra; e fean si begl’ intrecci 
I rami lor, qual’alto, e qual dillefo; 

Che parve loro tra que’ bofchcrecci 
Luoghi il più bello ; ed uno de’ Giganti 
Entra nel maffo alla Donzella avanti* 

xxxvr. 

Battono il foco, e guardan da per tutto, 
E veggono più addentro altra apertura: 

Ed evvi un camerin bello ed afeiutto : 

E dicon : Quello è la noftra ventura : 

Che per Defpina par proprio coftrutto . 
Raccolgon. predo erbetta afeiutta e pura, 

E la diftendon fopra del terreno; 

Giacché copia non han di paglia 0 fieno , 

XXXVII. 

Ed i tabarri lor vi ftendon fopra ; 

E mangian due boecoui in fretta in fretta . 
Adrado intorno alla Donna s’adopra ; 

E mentre elvella per dormir s’affetta. 

Le dice, che dia falda, e che fi copra; 
Perchè l’aria là dentro eli’ è frefehetta, 

E ci vuol poco a prender’ un catarro; 

E le dà , le Infogna , altro tabarro . 

L 6 
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XXXVIII. 

Poi cfcc fuòra , c accendono un gran foco : 
Che avevan freddo , ancor che fotte Agofto : 
E mentre un de’ Giganti dorme un poco. 
L’altro palleggia, e fta guardando il porto. 
Ricciardo intanto in quello ed in quel loca 
Cerco aveva all’ aperto c di nafcofto , 

Dal primo primo albor fino a quel punto , 
Della fua Donna, e a cafo era ivi giunto- 

XXXIX. 

L’aperto matto e la notte inoltrata 
Lo configliaro a quivi ripofarfi; 

Ma contefa gli vien torto l’entrata 
Dal fier Gigante : ed ei non vuol ritrarfi j 
Ma penfa con la lancia alla sfatata 
Tirare un colpo, c Libito sbrigarli 
Da quel cimento : e di fatto tirollo ; 

E gli prefe la mira in mezzo al cello- 

XL. 

Splende» la Luna, e del fuo puro argenta 
Era bello a veder fparfe l’ erbette; 

Quando il Gigante pien di reo talento 
Con la ferrata mazza il percotettc: 

Onde al fuol cade; ed ei d’aver lo fpento 
Certamente nell’animo credette. 

Si fveglia a quel romor Defpina bella, 

Ed efee fuor della fepolta cella . 
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XLT. 

E intefa la battaglia, veder vuole 
L’uccifo cavaliere; e il vede appena. 

Che fi fa del color delle viole, 

E quafi cade per foverchia pena. 

Adrafto vuol fapcr cofa le duole : 

Ella non parla, c guarda full’ arena 
Tutta dolente il morto giovinetto, 

E dice: M’uccidefte Ricciardetto. 

XLII. 

Adrafto corre fubito, e dislaccia 
La vifiera al garzone , e il polfo tafta ; 

Ma gli par freddo, e che affatto egli taccia. 

Dcfpina anch’efla intorno al cor gli tafta; 

E credendolo morto, indi l’abbraccia, 

E dice : Senza te dunque rimafta 

Sarò, Ricciardo mio? E qual gradita 

Cofa fenza di te farammi in vita? » 

XLIII. 

Io per fuggirti, e tu per ricercarmi, 

Ci avrà Fortuna finalmente eftinti? 

Ah perchè volli meco uomini ed armi? 

0 

E voi chi meco a viaggiar vi ha fpinti? 

Ben teco, Adrafto, ho di che querelarmi. 

Che le prime mie voglie, i primi iftinti 
Mutar volerti : ch’io te fol pregai 
A venir meco, e ad altri io non penfai* 
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XLIV. 

Troppo fu rtolto e barbaro il configlio 
Di prendere codoro in mia difefa . 

Era io pur certa, che in fimil periglio 
L’anima tua fol del mio amore accefa 
Venuta ella farebbe; e che vermiglio 
Avretli fatto alla prima contefa 
Del tuo bel fangue il fuol , Ricciardo amato. 
O guanto coda un pender mal mutato! 

XLV. 

So, ch’eri forte e ripieno d’ardire. 

Ah fofii dato nell 1 ardir men caldo : 

Che fatto non ti avria coftui morire! 

Ma Orando tu non eri, nè Rinddo: 

Che l’età tua ciò non potea foffrire . , 

Col tempo certo ancor di lor più faldo 
Sa redi dato; e allor con tutti quanti 
Ardii ben pugnato afpri Giganti. 

XLVI. 

Or non dovevi, la mia dolce vita , 
Imprender pugna tanto difuguale • 

Ma il fonno ha te pur’ anco, e me tradita: 
Che fe era io della, non v’era alcun male : 
Ch’io fubito farei qui fuori ufeita , 

E rawifatoti a più d 1 un fegnale, 

Avria gridato al cuftodc: Crudele, 

Quelli è Ricciardo il mio amator fedele » 


OTTAVO. 255 

XLVII. 

E mentre cesi dice , il vifo bagna 
Di Ricciardetto con un caldo pianto. 

Che fempre crefce, e punto mai non Ragna. 
Per quell’umore fi rifente alquanto 
Ricciardo, e in Tuono languido fi lagna. 
Dcfpina in fentir ciò fi pon da canto. 

Ed ordina ad Adrallo, che portato 
Sia nell’ antro, e con balfami curato. 

XLVIII. 

Poi fi ritira nella Tua celletta. 

Tutta fperanza , che Tane egli fia . 

Adrallo intanto quanto può s'affretta. 

Perchè ritorni tolto in gaglirdia; 

Quando Ricciardo in voce languidctta 
Dice: Dcfpina cara, anima mia. 

Ecco io mi muojo; e ciò lieve mi fora, 

S’io ti. vedeva un’altra volta ancora . 

IL. 

Un’altra volta, ch'io t’ avelli villo , 

Sarei flato quaggiù tanto beato. 

Che nè men morte m’avria fatto trillo. 

Ma giacché così fcritto era nel fato. 

Ch’io non doveffi d te fare acqui (lo, 
Defpina bella , o alraen morirti a late; 

Solo una grazia mi faria contento 

In quello eftrcmo mio crudel tormento . 
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L. 

La fola grazia, che qualcun di voi 
CE rivolfe ad Adrafto ed a’ Giganti 
Languidi e lagrimofi i lumi fuoi ) 

Se alla bella Defpina unqua davanti 
Giungeffe, morto ch’io farò da poi. 

Le dica : Il più fedel de’ tuoi amanti , 

Il Franco Ricciardetto nel cercarti 
Reftò morto, e vuol morto ancora amarti. 

LI. 

E qui divenne un gelo, ed ofcuroffe. 
Qual Sol per nuvoletta, il fuo bel volto, 

E d’ un freddo fudor tutto bagnoffe ; 

Talché del viver fuo temette molto 
Defpina, e verfo lui ratta fi mode. 

In lagrime amorofe il cor difciolto : 

E mentre è intenta a fue mortali angofce , 
Ricciardetto apre gli occhi, e la conofcc. 

Lll. 

Qualor la faccia del fereno cielo 
Auflro di nubi apportator confonde 
Con largo troppo e tenebrofo velo , 

Onde Giugno la pioggia a noi diffonde; 

Se Borea fparfo il crin di neve e gelo , 
Borea, che il vago piè trattiene all’ onde. 
Gli efce contro improvvifo; in un baleno 
Fuggon le nubi, e torna il ciel fereno; 
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lui. 

Così tornaro ferene e tranquille, 

Al comparir della bella Defpina , 

Dell’ amorofo giovin le pupille ; 

E per foverchia gioja fi rifina ; 

E vuol parlare; e mille volte e mille 
Si prova; e quando a’ labbri s’avvicina, 

Per cominciare, la prima parola. 

Il timor glie la torna nella gola. 

LIV. 

Defpina anch’efla lui riguarda, e tace. 

Nè fa, nè può formare alcun’accento; 

Ma s’ arroffifee , «come accefa brace . 

Or trema, come canna efporta al vento; 

Or gode d’ effer feco , or le difpiace ; 

Or piange per dolore, or per contento. 

In fomma non fi fa quel, che fi voglia: 
Che or’ una impera , cd ora un’ altra voglia . 

LV. 

In fine i chiari fpirti e generofì 
Tutti raccoglie: e in mneftà comporta. 

Gli dice: I cali tuoi fon sì pietofi; 

Che ad ufarti mercè m’ hanno difpofta ; 
Mereè , che a te convenga , e a’ gloriofi 
Natali miei , ancorché in parte opporti 
All’ ombra invendicata del germano , 

Che contro te mi.pofe il ferro in mano. 
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LVI. 

Fora ben giufto , eh’ io tornale al Campo 
Col tefehio tuo rccifo , or che me ’1 porge 
Fortuna in dono, e nulla aita o fcampo 
(Come tu vedi) al tuo fuggir fi feorge. 
Ma vivi : clic febbenc io d’ ira avvampo 
Contro di te; ragione e pietà forge 
A tuo vantaggio, e vuol , ch’io fin cortefo 
Con un, che in foggia si crudel m'offefe. 

LVII. 

Indi efee fuora della grotta ofeura, 
"Monta fui fuo cavallo, e fugge via; 

E con le mani la bocca fi tura. 

Per non dar fegno della doglia ria. 

Che il cor le fpczza , e l’-snima le fura: 

E la fua gente apprelfo a lei s’avvia. 
Ricciardo nella grotta refta folo. 

Pieno di maraviglia c in un di duolo. 

LVIII. 

Pur , come può , rimonta fui defhiere * 

E vuolffeguirh ; ma tanto è lontana. 

Che di giungerla è forza che difpere. 

Ma lafciomlo ire, e lafciam, che inumana 
Chiami Fortuna ed empia a piti potere; 

E ritorniamo al Frate, che l’umana 

Amabile Climene va cercando 

Per l’erto monte, e Tempre fofpirando • 
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LIX. 

Sorte benigna glie la fa trovare 
In mezzo a cento lupi, e quafi morta: 

Che contro tanti non fi puote aitare . 

Infra que’lupi il Romito fi porta; 

E con la fpada in mano fa un tagliare 
Di lor; che la metà quafi n'ha morta. 
Fuggono gli altri : retta il Frate ed ella 
Soli in un bofco. O ve' che cofa beila! 

LX. 

Qui fenza porla molto in fui liuto. 

Le dille Ferraù candidamente. 

Come Amor del fuo bel l’avea feruto; 

E in moglie la volea ficuramente : 

E in cafo di ftrapazzo, o di rifiuto. 

Ch’era difipofto allora immantcnente. 

Col teftimon di un leccio o d’un ciprefib, 
Del corpo fuo di prendere il polTelTo. 

LXI. 

Climene a quel parlar reftò di pietra; 

Poi prefo fpirto: Cavalier (gli ditte) 

Dal tuo il mio voler già non fi arretra ; 

E quel farà di noi, che il Ciel prefitte. 

Ma fenza canto e fenza fuon di cetra. 

Tra quelle di augclletti antiche e fitte 
Cafe fronzute, ed alberghi di fiere, 
Proverem d’imeneo l’alto piacere ? 
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LXII. 

Salghiam quel colle, ove un pallore alberga: 
Ivi farai mio fpofo, io tua conforte. 

E par che in cosi dire ella fi afperga 
Tutta nel volto di color di morte, 

E che il Romito nel piacer s’immerga ; 

E dice: A quel cammin le vie fon corte: 
Audi ‘mvi pure . E la prende per mano , 

E glie la ftringe il furfanton pian piano. 

LXIII. 

Per via Frattanto gli dice Climene : 

Giacché la vita da te riconofco, 

E d’ Imeneo mi ftringon le catene 
All’ amor tuo, che sì grande conofco; 

Fammi un piacer. Signor, fe mi vuoi bene; 
Finiam la noftra vita in quello bofco. 
Rifpofe Ferraù : L’Angel di Dio 
T’ha inoltrato Ccuro il delìr mio : 

LXIV. 

Che ad altro io non penfava , che ai ritorno 
Della mia cella in Spagna. Ma che importa. 
Che in Francia o in Spagna fi a noltro foggiorno ? 
Ma come? la tua mente mi conforta 
A ftar. ne’ bofehi , e non andar’ attorno 
A felle, a giuochi, come l’ufo porta 
Delle cittadi ? Ed ella: S’io fon teco 
CVe’, s’era furba!) a nulla ciò m’ arreco. 
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Mentre van ragionando in quella guifa, 

E fa fmorfie al Romito la Donzella, 

E di fangue di lupi tutta intrifa. 

Gli dice, e ride: O quefta vcfte è bellal 
E pare proprio di nozze divifa ; 

S’ode una voce, che Climene appella. 
Climene a quella voce a fe ritira 
La mano, e il Frate co'morfi martira . 

LXVI. 

Come fuol cagnolino, che tra via 
Perduto abbia il padrone, e fame il morda. 
Al primiero, che gli ufa cortcfia. 

Fa fefta c falta , e a feco gir s’ accorda ; 

Ma fe ode il fifchio ufato, a quel s’invia, 
]Nò del nuovo Signor più fi ricorda ; 

Anzi, fe vuol fermarlo, d’ira ardente 
Rabbuffa il dorfo, e a lui digrigna il dente 5 

LXVII. 

Cosi del caro fuo Guidone amato 
Sentendo ella la voce, a lui s’ indrizza; 

E fuggc sì , che cervo fpaventato 
Sembra pe’ campi, o gioftrator per lizza. 
Rimane Ferraù trafecolato 
Alquanto ; poi ripien di maraviglia 
Le corre appreffo. Or noi che far vogliamo? 
Seguirli , oppure a Cado ritorniamo? 
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LXVIII.' 

Torniamo a Carlo, e ragioniam di guerra 
( Che il favellar d’ Amor sì di feguìto 
Viene a faftidio) e mentre gira ed erra 
Dietro a Olimene il cupido Romito , 
Miriamo la battaglia, e il ferra ferra, 

E il parapiglia , e il popolo infinito 
Di combattenti tra Mori e Criftiani , 

Che menan tutti due bene le mani. 

LXIX. 

Conforme io vi narrai , prefo il comando 
Dell" armi, il Conte fi diede a pcnfarc 
Al luogo, al tempo, alla maniera, al quando 
S’ha a dar battaglia, e come s’ha da fare : 
Se afpetta l’inimico, oppur col brando 
L’ affale in campo : e quefto a lui ben pare 
Miglior configho, ancor che molti intoppi 
Ci fien: eh’ effi fon pochi, e quei fon troppi. 

LXX. 

Ma la virtude ed il valor fovrafla 
Al numero di molti. Adunque ei ferma. 

Che allo fpuntar del dì di fpada e d’alta 
S’ armi ciafcuno; e la per anni inferma 
Gente, in Parigi che farà rimafta. 

Vuol, che falga fu i merli, e lì ftia ferma 
Per apparenza , c per inoltrare in vifta. 

Che di foldati è la città provvida. 
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lxxi. 

Ordina pofcia, che Adolfo conduca 
Cinquemila cavalli; e vuol, che tutti 
Vedati di un color d’oro, che riluca ; 

E futi da lui della maniera indrutti. 

Che han da tener, todo che il giorno luca . 
Sotto Rinaldo poi folo ha ridutti 
Cento guerrieri; ma di valor tale, 

Ch’ Affrica tutta manderiano a male . 

LXXII. 

Di ventimila fanti dà l’infegna 
Al buon Dudone : ad Ulivier commette 
Un drappello di gente eletta e degna , 

Che vuol che vada ove più gli dilette : 

A’ due Giganti pofcia egli eonfegna 
Della più bella gioventude elette 
Forfè duemila ; e di falci da fieno 
Gli arma , e di zappa da fcavar terreno . 

LXXIII. 

Perchè vuol , che codor contro i Lapponi 
Vadano , quando vederanno accefa 
La pugna con lo Scricca e fuoi campioni, 

E che Dudon fi troverà in contefa 
Co’ fieri Egi/j c con gli altri Baroni : 
Perchè vuol , che l’ entrata fia contefa 
A coloro nel campo ; perchè fanno 
Troppo crudele e non prcvifto danno. 
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LXXIV. 

E loro ha pofte quelle zappe in mano j- 
Perchè facciano un fofio alto e profondo. 
Dove andranno i Giganti a mano a mano 
Scaricando le reti del lor pondo : 

E con le falci in modo acerbo e Arano 
Andran mietendo, col menarle a tondo, 

E gambe, e pance, e colli di que’ moftri. 
Degni di dar givi ne’ Tartarei chioftri . 

LXXV. 

Egli poi col figliuolo di Zerbino , 

E con quegli altri Paladini illuftri 
Terrà dal campo lontano il cammino; 

E per bofcaglie e per luoghi paluftri 
Dietro allo Sricca fi porrà vicino ; 

E farà penfier filo, come s’induftri 
D’ attaccarlo nel tempo c la ftcfs’ ora , 

Che Adolfo attaccherà la gente Mora. 

LXXVI. 

Cercato han di Guidone, e del Romito, , 
E del buon Ricciardetto; ed han timore. 
Che ciafcuno non fia morto o ferito . 
Imperocché l’immcnfo lor valore 
Non sfuggirebbe un cosi dolce invito 
A bella gloria, c a fempiterno onore, 

Qual’ è quel di difender da’ nimici 
I parenti, la pastfa, e in un gli amici . 

E dopo 

\ 
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LXXVII. 

E dopo gran ricerca , vien lor detto , 

Che fono flati vifti dalle mura 
Ufcir; ma che ciafcuno iva foletto, 

E in cor chiudea non fo qual’ afpra cura : 

E che v’ era talun , che avca fofpetto 
D’ un qualche tradimento, o di congiura. 
Orlando grida : Quefto eflcr non puote : 

Che per lungo ufo l’ opre lor fon note . 

LXXVIII. 

Nulladimen , perchè la cofa è grave , 

Ed importa faperla veramente; 

Che talvolta , di dove men fi pavé , 

Ne viene la fventura di repente; 

E fon le umane menti tanto prave , 

Che ben fa chi non fidali niente; 

Fa molti a fe chiamar degli fpioni. 

Che de’ nemici oifervauo le azioni. 

LXXIX. 

E fa da loro, come il buon Guidone 
Accefo per Climene egli è d’amore, 

E che lei fegue; c che v’ è opinione. 

Ch’ella fenta per lui lo ftelfo ardore: 

Che, perfa il Frate la divozione. 

Per quella fteffa abbia piagato il core; 

E in fomma , che Ricciardo per Defpina 
S’affligga per amor fera e mattina. 

Ricciardetto , Tom. J. M 
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LXXX. 

E narra come Defpina è fuggita , 

Nè fi fa dove; e che i miglior guerrieri 
La van cercando; e come pure è gita 
Clinjene; e feco eli’ ha di cavalieri. 

Per ritrovarla , una turba infinita . 

Orlando rafferena i fuoi penfieri 
A quelle voci , e dice forridendo ; 

Chi pecca per amore, io non riprendo. 

LXXXI. 

Ma fe mancano a noi tre forti Eroi; 
Spogliato l’inimico affatto affatto 
(Come fentite) egli è de’campion fuoi: 

Però domane egli farà disfatto. 

Io veggo la vittoria eh’ è per noi . 

E diffe quello in così nobil’atto, 

E con tanta allegrezza ; che ognun crede 
Già di vederli P inimico al piede . 

LXXXII. 

Stabilita la cofa in guifa tale. 

Vanno a dormire , e ciafchedun foldato 
Fa qualche fogno orribile c bcftiale . 

Ma lo Scricca ancor’ effo ha ben penfato , 
Per fare a Carlo , quanto ei può , del male ; 
Ma il fuo difegno troppo gli ha guaftato 
La fuga della figlia , e con la figlia 
il più bel della marzial famiglia . 
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LXXXIII. 

Il Campo Egizio ancor fta fottofopra , 
Perchè Gli mene in bufca di Defpina 
È gita; e mentre in cercarla s’adopra. 

La forte gioventù feco cammina . 

Onde convien, che fcarfo valor copra 
L’Armata ; e fe Fortuna ai Franchi inclina 
Il favor fuo; chi riterrà la piena 
Dell’ armi, che Vittoria in giro mena 9 

LXXXIV. 

Pure in tre corpi il Campo hanno divifo : 
Uno è tutto di Cafri e di Negriti, 

Gente d’acerbo e formidabil vifo; 

E tanti fon , che fembrano infiniti . 

Lo Scricca lor comanda, e in foglio affifo 
Ragiona ai Cafri, e dice: Siate arditi: 

Che la Fortuna ajuta i coraggiofi , 

Nemica de’ codardi e neghittosi . 

LXXXV. ' 

Un’altro è di quei trilli Lapponcelli 
Nimici capitali di Natura . 

Vanno a brigate , come van gli agnelli. 
Incapaci però di far bravura; 

Ma di foppiatto, come i ladroncelli. 

Fanno gran danno, e più fe 1’ aria è ofeura. 
Quelli non hanno Imperadore o Duce, 

Ma van dove il capriccio li conduce . 
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LXXXVI. 

11 terzo egli è di Egizj e di Perfiani : 

E tanti fon pche d’ armi c di bandiere 
Empiono gli alti monti e i larghi piani , 

E fau (fuorché a’Franzefi) un bel vedere . 

E chi mazze ferrate ha nelle mani , 

Chi torte fciaUTb; e tutti han fofche e nere 
Le fopravvefti ; ed è gente feroce , 

E molto più che non fi fpiega in voce . 

LXXXVII. 

11 fuo gran male egli è, che s’è fmarrita 
Climcne , la fua bella e valorofa 
E faggia guida; end’ è mezza ftordita; 

E ancor che tanta fia, Ila timorofa. 

Nè puote eiTcr da alcuno incoraggita : 

Che i migliori guerrieri l’amorofa 
Fiamma, che li arde per Climene bella. 

Li ha tratti fuor del campo a cercar quella , 

LXXXVIII. 

Il Configlio di guerra fu d’ avvifo , 

Che il dì feguentc non fi dia battaglia. 

Per veder, fe fra tanto viene avvifo , 

Che torni alcun di quei guerrier di vaglia , 
Che van perduti apprefib d’un bel vifo. 

Ma quella volta lo Sericea la sbaglia; 

E s’avvedrà, che cofa fi vuol dire 
G refiere affettato, o l’affalirc. 
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LXXXIX. 

Già il negro manto fuo di (Ielle afperfo 
Da per tutto didefo avea la notte ; 

E la civetta col fuo trillo verfo 
Cantava in cima alle muraglie rotte ; 

E il fonno di papaveri cofperfo 
Ufciva fuor delle Cimmerie grotte , 

Per far che l’ uomo dauco fi ripofe 
Dalle opere del dì gravi e nojofc ; 

XC. 

Quando lo Scricca fi pone a dormire, 

E poi fui far del dì fa un fdguo drano , 

E drano si , che non lo fa capire. 

Pargli tener tigre crudel con mano , 

Che d’uman fangue la vede fitirc: 

Poi fcorge un giovin Franco da lontano. 
Che valle incontro; e al fuo venir fi dacca 
Da lui la tigre , e col giovin s’ attacca . 

XCI. 

Ma quando penfa , che piagato e morto 
EH’ abbia il Franco, vede, che pentita 
Del fuo rigor , non gli fa danno o torto , 
Ma l’accarezza : e quegli a fe l’invita, 

E modra in feco dar gioja e conforto: 

Poi dagli occhi improvvifa gli è fparita . 

E vede il Franco, che pc’l fuo partire 
Si feute di dolor quali morire. 
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XCIL 

Quindi in un tratta vede immenfo mare* 
E la tigre, che Tonde portan via» 

E in terra ignota ia fcorge approdare ; 

Indi la vede , che al bofeo s’invia , 

Ed infelvata poi più non appare. 

Mira alfine , che il Franco là giungia » 

Che della tigre va feguendo T orme, 

E per cercarla non mangia e non dorme. 

xciir. 

E mentre ei fta guardando il cavaliero » 
Ecco che vide cinta di catene 
La tigre, tratta da un Gigante fiero; 

E vede, come il Franco a guerra viene 
Con quel fuperbo, e che di fanguc nero 
Tinge il fuo ferro e quelle afeiutte arene , 
Onde muorfi il Gigante ; e eh’ ei ferito 
Scioglie la tigre , e poi cade fui lito . 

XCIV. 

E vede, che la tigre, come puote. 

Gli dà conforto ; e che , la fua mercede. 
Da quel Cubito male ei fi rifeuote . 

Pofcia un’eftrema maraviglia vede. 

Che P occhio c l’intelletto gli percuote , 

E che fognando ancora non la crede: 

Vede la tigre , che con baffa fronte 
Va con quel Franco ad una bella fonte ; 
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xcv. 

E quivi giunta , l’elmo fi difcioglie 
Il cavaliero , e di quell’ onda l’ empie ; 

Indi afperge la fiera , che raccoglie 
L’umore appena in fu l’irfute tempie; 

Che dell’ efler di tigre par fi fpoglie; 

Nè piìi d’ug ne crudeli, acerbe, ed empie 
Son guernite fue zampe ; e donna fembra 
Di vaghe, e belle, e graziofc membra. 

XCVI. 

E mentre egli la guata fifo fifo. 

Si ruppe il fonno, ed il fogno difparve ; 

Do qual lo Scricca , ora egli mifc in rifo : 

Che volentier fi burla delle larve ; 

Or da varj pcnfieri fu conquifo : 

Ch’ efler la tigre fintile gli parve 

Alla fua figlia; e allor meno comprende 

Di quel , che ha villo , e fonno più non prende. 

XCVIL 

Orlando intanto, e gli altri Tuoi guerrieri 
Già di Parigi fono ufciti fuora , 

E tutti fono per li lor fentieri ; 

Talché prima che in ciel la bella Aurora 
Tutta ornata di rofc coi deftrieri 
Compaja, fopra della gente Mora 
Saranno i Paladini; ed improvvidi 
Colta da lor , farà disfatta e uccifa. 
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XCVIII. 

Le fentinelle del campo AffricanO: 

Non ponno veder nulla, perchè il cielo 
È nubilofo : e poi dal ballo piano 
S’alza una nebbia, che d’ un nero velo 
Li copre; nè veder ponno lontano. 

Non dico mica un gran tratto di telo. 

Ma neppure una fpanna : e tai prodigi 
È fama che faceffe Malagigi . 

XC1X. 

Giunto alle tende de’ Cafri feroci , 
Aftolfò fa fonar trombe e tamburi . 

Lo Scricca e gli altri fi armano veloci 
Ma i Franchi ornai intrepidi e ficuri 
Comincian la battaglia : e gridi e voci 
S’odono, e colpi da fpezzare i muri. 
Orlando anch’elfo attaccata ha la mifchia ; 
E il buon Dudone agli Egizj la fifehia . 

C 

I Giganti frattanto hanno abbozzato 
Il largo e fondo pozzo; e ognun lavora 
Per far che quanto prima fia formato . 

Chi lo fmoffo terreno porta fuora ; 

E chi portato lo mette dallato . 

In fomma molto prima dell’Aurora 
Han fatto un pozzo largo venti braccia; 
Nè vede il fondo fuo chi vi «’ affaccia , 
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OTTA V O. 
ci. 

Sul far del giorno fentono i Lapponi 
Come anitre cianciar dentro gli ftagni, 

E l’ Alba falutar con certi Tuoni , 

Che fembrano zampogno di caftagni. 

Urlano i due Giganti, e fembran tuoni ; 

E con effi urlan pure i lor compagni , 

Che con le adunche falci in un momento 
Entrano in mezzo al loro alloggiamento . 

CII. 

E mentre van tagliando, come fieno, 

E tefte, e colli, e petti, e gambe, e mani; 

I due Giganti', che le reti avieno; 

Come gli ftorni per gli larghi piani. 

Allora che anncrifcono il terreno , 

Prendono a facchi gli accorti villani; 

Cosi prendevan quelli tratto tratto 
I Lapponi; ch’egli era un gufto matto. 

CIII. 

E qui corrcvan fubito al gran pozzo, 

F sbattutili prima in fu l’orliccio. 

Li traevan nel fondo orrendo e Tozzo: 

E tante volte fero quello impiccio ; 

Che arrivavano quafi fino al gozzo 
Dello fcavato; ond’io mi raccapriccio 
In ripenfarc a quella orribil caccia . 

Quindi l, che in fuga ogni Lappon fi caccia» 
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CIV. 

Ma non fon foli i Lapponi a fuggire : 

Che 1’ Efercito Cafro è anch'ei disfatto; 
Onde allo Scricca infin convien partire. 

Ivla perchè vii non vuol parere affatto; 

Jnfra i Criftiani fi mette a ferire: 

Quando ecco Orlando fopraggiunge a un tratto. 
La cui venuta lo fiurbò in tal modo. 

Che diffe : Io fcappo , e chi mi fegue io lodo, 

CV. 

Ma negli Egizj la virtù non lingue ; 

E fanno cofe in verità ftupende. 

Dudon piagato verfa molto fangue , 

E prigioniero condotto è alle tende. 

Rinaldo, intefo quello, come un’angue. 
Sopra i nimici rabbiofo difeende : 

E qui s’attacca una mifchia sì dura. 

Che al fol penfarla muojo di paura. 

CVI. 

Or lafciam quelle guerre maladette; 

O fe pur’ halli a ragionar di guaj, 

Ragionam delle belle lagrimette. 

Che mandan fuora di Defpina i rai. 

Sembrano perle Orientali fchiette ; 

Ma di lor’ hanno più valore affai. 

Non predò a ciafchedun, ma predò a quello. 
Che de’ begli occhi fuoi è cattivello. 
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CVII. 

E parleremo in quefta congiuntura , 

Com’è dover, del mifer Ricciardetto, 

Che fi difpera, e dalli alla ventura; 

Tanto è Pafpro dolor, che chiude in petto. 
Per lei feguir, che il fogge, e il cuorglifura. 
Ma prima andiamo a cena, e pofcia a letto: 
Che con voglia di fame , e di dormire 
Ben fi può sbadigliar , ma non già dire . 


Fir.e del Cavo Ottavo . 
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yLrtótfo è presto a un aspra t m. 
<Da spaìtentare crpnt annua cIool 


RICCIARDETTO* 

CANTO NONO. 


Argomento. 

Lafciato il bel Ricciardo in grande arfura , 
Defpina al Udo naufraga fin viene , 
Ferrati piti di Crifio non fi cura : 

Cade , e fi fiorpia per feguir Olimene * 
Afielfo è prejfo a un' afpra impalatura , 
Da fpaventare ogni anima dabbene. 
Fioretta abbraccia la Fede Crifiiana . 
Ferrati per miracolo ri fan a. 

TT L 

v~/Dito ho dir da certi faputelff. 

Che dan di nafo alle fatiche altrui, 

E mezzi buoj e mezzi fomarelli 
Hanno del tutto gl’intelletti bui; 

Che le Mufc fon pefte de’ cervelli; 

E chi vuole far bene i fatti fui , 

Fugga Apollo piìi ratto , che non feo 
La ritrofetta figlia di Penco, 
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A colìoro, che han l’anima per fale. 
Acciocché lor carnaccia non fi guafti , 

Che non fanno che cofa è bene o male, 
Rifpondcre io non voglio ; ma sì guafti , 
Gli uomini fono nell’ univerfale 
Di giudizio, che ognor fanno contraili 
Contro chi delle Mufe è innamorate ; 

Che a dir pur qualche cofa io fon forzato 

III. 

Nè parlo in mia difefa: che non fono 
(Mia fventura) ad Apollo accetto e grato 
Parlo per qualcheduno ingegno buono. 
Dalla Natura a gran cofe formato. 

Che non potendo chiuder sì gran dono 
Entro i foli confin dell’ Inforziato , 

Or con le Mufe in Pindo fi configli» , 

Or va tra filofofica famiglia . 

IV. 

Ed or le Greche , or le Latine carte 
Volgendo a lume d’oglio, o pur di Sole, 
In fe raduna le fentenze fparte 
Per le Romane e Ateniefi fcuole; 

E apprefa del ben dir ciafcuna parte. 
Guida gli uomini pofeia ovunque vuole. 
Quelli, che fpende i giorni in tal fatica. 
Per detto di coll or s’ha a ftimar cica? 
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NON 

v. 

E flimerafii uom faggio , e a’ fommi onori 
Quei s’alzerà, ch’avcrà meglio in mente 
31 Ridolfino e Umili Dottori? 

E chi cantando dolci iTimamente, 

Di fua man Febo adornerà d’allori. 

Sarà inoltrato a dito dalla gente , 

Come uno fciocco ed uno fpenfierato, 

E come uom’ a far nulla in terra nato ? 

VI. 

Tal’ ha le carte in mano e giorno e notte, 
Perch’è un fomaro ed il latin non cape, 

E non è pollo fra le genti dotte, 

E fol di curia un qualche poco fape . 

Non gli fon dalle lingue aperte e rotte 
Le vedi, e pollo infra le menti feiape: 

Se ne fa conto; e fol guai a colui. 

Che non giuoca , ma canta un verfo o dui * 

VII. 

Altri fervo è d’ Amore, altri dell’oro: 
Quegli piange, perchè madonna è cruda ; 

E quelli, perchè fa poco teforo. 

Quei, per piacere alla fua bella druda, 

Ogn’ impiego acciabatta, ogni lavoro: 
Quelli, per guadagnar, s’affanna e fuda » 
Quei compatito, quelli è invidiato; 

Ed il Poeta folo è biafimato. 
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Vili. 

Ma perchè non m’offufca sì la villa 
La difcfa, ch’io prendo de’ poeti; 

Ch’io voglia porre in così chiara lillà 
Subito quei, che la marina Teti 
Sanno nomare, e la palude trilla 
D’ Averno, e di Vulcan le induflri reti; 

E fanno dir begli occhi , ed aureo crine. 
Fronte d’avorio, c labbra coralline; 

IX. 

Io dico chiaro, che ncffuna lìima 
Ho di chi folo accozza tanto quanto 
Quattordici verfacci con la rima . 

Il gran poeta non l’annafo al canto 
Unicamente; ma vo’, che m’imprima 
Un non fo che di nuovo, che d’incanto 
Abbia fcmbianza; e voglio, che in lui fia 
Una bella e divina fantafia. 

X. 

Vo’, che le umane, e le divine colè 
Sappia, quanto faper puote un mortale; 

E con le vaghe idee c luminofe 
Sopra l’acre più puro ci batta l’ale; 

E della terra nelle parti afcofe 
Entri , e difcorra come I’ acqua fale 
In cima a’ monti, e come perdut’ abbia 
Il fai, che avea nella marina fabbia. 
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XI 

In fomma, quando io dico un buon poeta, 
Dico una cofa rara e pellegrina. 

Che grazia di Natura e di Pianeta 
A nafeere fra noi raro delfina: 

Ma non vo’già, che dall’alba a compieta 
Diguazzi oguor nell’ onda caballina ; 

Nè che ad ognor fui Menalo e PermeflTo 
Ripolì, fol contento di fc fteffo. 

XII. 

Che quafi in ogni età furo ben molti 
E fommi Duci e fommi Imperadori, 

Che in braccio ancora delle Mufe accolti 
Bella Vittoria coronò d’allori: 

Anzi d’ Aprii non fon sì fpeffi e folti 
Per le campagne i leggiadretti fiori; 

Come gli uomini illultri, che di paro 
Trattar la penna ed il fulmineo acciaro. - 

XIII. 

E quanti fur, che con la toga in dolio 
In mezzo ai Padri nell’ampio Senato 
Il poetico foco da fe fcolTo, 

In graziofo fermone e pofato 

Dier falute alla patria , ed il già modo , 

Periglio a’ danni fuoi fu diflìpato? 

Ma non ho tempo , e Defpina non vuole. 
Ch’io fpenda qui tutte le mie parole. 
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XIV. 

Se vi fovvicn , la povera ragazza , 

Lafeiato il fuo amorofo Ricciardetto , 

Se ne andava, di duolo e d’amor pazza, 

A tutta briglia per entro il bofehetto. 

E non le importa , fe calca la guazza , 

E fe un ramo le graffia il vifo e il petto : 
Che noi fente; e fe il fente, non le importa: 
Ch’efier vorria fepolta, non che morta. 

XV. 

Perchè quando han bevuto daddovero 
11 veleno d’ Amor , le poverelle 
Non fol non han più voglia nè peufiero 
Di felle, e giuochi, e d’altre cofe belle; 

Ma fi ftariano dentro un cimitero 
Senza vaghezza di veder più lidie, 

E faprebber morire : e ne fon morte 
Per troppo amor; ma non già del conforte. 

XVI. 

Ma la malizia loro è tanta , e tale 
È la vergogna ; che fono capaci 
Di raollrar’ odio ferino c mortale 
A chi confumerebbero co’ baci ; 

E di far vezzi a quei, che voglion male. 

Nell’ opre in Comma e qe’ detti mendaci 
Nafcondon così bene il lor defio; 

Che appena appena lo conofce Iddio . 
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NONO. 

XVII. 

Così fuggendo il fuo piacer Defpina 
Camminò il reflo della notte ofcura , 

E ritrovo® pofcia la mattina 
In un’aperta e fiorita pianura: 

E vitto il tremolar della marina , 

D’andare al lido, quanto fa, proccura . 

Vi giunge aitine, e vi trova una barca, 

E fubito co’fuoi fopra v’ imbarca. 

XVIII. 

Ricciardetto, che andolle Tempre appretto, 
(Ma con fvantaggio: che partì primiera) 
Giunfe nel piano in quel momento fletto. 
Che la Donzella in barca montata era. 

Se reftaffe quel mifero di getto. 

Il penfi chi d’ Amore è nella fchiera. 

Volle gridarei Afpetta , non partire; 

Ma non potè nè men la bocca aprire. 

XIX. 

Pur corre a quella volta, come puote. 
Speditamente, e vede ancora il legno. 

Col bianco fazzoletto mille ruote 
Fa, perchè iutenda la crudele il fegno. 
Defpina il vede, e fi bagna le gote 
Di pianto, per lafciar giovin si degno; 

Ma l’oneftade in lei ha tal vigore. 

Che vincer pyò la fignoria d’ Amore. 
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XX. 

Onde non folo non ritorna al lido 
Con la fua barca ; nja fa tutte feiorre 
Le vele , e daflì affatto al mare infido. 

Sopra il cui dorfo non cammina o corre. 

Ma vola il legno , e dell’ amante fido 
Si cela agli occhi, che non fi fan torre 
Da quella villa; e piange, e fi difpcra, 

E chiama ingrata la fua donna, e fera. 

XXI. 

E dice tali c sì trifte parole ; 

Che fino i farti hanno pietà di lui: 

E le fiere, e gli augelli, e l’aura, e il Sole 
Par che moftrin dolor de’ cafi fui : 

E il mar , che fordo e barbaro effer fuole 
Alle querele ed a’ fofpiri altrui ; 

Pur fi commoffe: ed al lido ogni pefee 
Corre ad udirlo, e del fuo mal gl’increfce. 

XXII. 

Ma lafciam , che fi dolga in fu la riva , 

Ed afpetti rimbarco: che non voglio 
Seco ftar , finché un legno non arriva; 

E feguitiam Defpina , che 1’ orgoglio 
Prova de’ venti , e mifera e cattiva 
Si vede aprir la barca in uno fcoglio, 

E il vecchio Adrafto con i due Giganti 
Perire , e tutti gli altri naviganti . 
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NONO, 

xxiii. 

E Ha fola fi falva , che s’ aggrappa 
A certi fafli , e gcnerofa e franca 
Meglio che puote dalla morte fcappa ; 

Indi cade fui lido , e da man manca 
Vede un vecchio villano con la zappa. 

Avea coftui una gran barba bianca, 

Placido in vifta e di buone maniere. 

Quanto permette il ruftico mefticre . 

XXIV. 

Ma la bella Climenc c il Fraticello 
Mi fanno cenno, ch’io ritorni a loro ; 

Però lafcit» Dcfpina e il villanello, 

E in man riprendo queft’ altro lavoro. 
Climene, udita di Guidon fuo bello 
La voce , che la traile di martoro , 

Fuggì verfo di lui , e lafciò in affo 
Il Frate, che fi dava a Satanaffo. 

XXV. 

Il qual , mentre a feguirla fi difpone 
Acciecato dall’ira e dall’amore. 

Cadde alla peggio in mezzo d’un burrone. 
Ed ebbe di morir giufto timore . 

Si ruppe un braccio , e fi fciupò un gallone ; 
E fu tal P acerbiffimo dolore ; 

Che perdè la favella, il fenfu, e il moto, 

E reftò tra que’fìerpi come un veto , 
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XXVI. 

Certi pallori, poi che lo trovare , 
Modi a pietade del fiio tri fi o cafo. 

Alla capanna loro Io portaro , 

Ch’ edere il dì potea verfo l’Occafo. 
Qui pure in breve tempo capitato 
( Ve’, fe Fortuna gli vuol dar di nafo ) 
Climene con Guidone; e loro è dato 
Piccol tugurio al buon Romito a lato, 

XXVII/ 

Che nel vederli fi muore di rabbia : 

E perchè non fi puote ruticare ; 

Sta zitto zitto, e fi morde le labbia, 

E di core fi mette a beftemmiare .* 

Quei , cui tartafla 1’ amorofa fcabbia , 
Comincian dolcemente a ragionare ; 

E fi dicon parole inzuccherate , 

Che fono al Frate tante filettate . 

XXVIII. 

S’ a ventura ode romperli una frafea , 

E nulla nulla tremolare il palco ; 
Subitamente pare che s’irafca. 

Come deftriero al fuon dell’oricalco. 
Climene intanto fi leva di tafea 
Uno fpecchio , che fatto era di talco , 
Per ricomporli il crine, c farfi ognora 
Piìi bella per colui , che tanto adora . 
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NONO. 

XXIX. 

Il qual dice: Olimene, il noftro amore 
E’ non è nato , come gli altri, in terra : 

Ha principiato in Ciel : che affai poche ore 

I tuoi begli occhi al cor mio fecer guerra . 
Appena appena il mattutino albore 
Apparve in ciclo, allor che doride erra 
Predo Zeffiro fuo, che ci guardammo; 

E poco dopo, come fai, ci amammo. 

XXX. 

Dolce mia. vita , ho Tempre avanti agli cechi 
Quel giorno lieto, quel dolce momento. 

Che da si grato amor noi fummo tocchi . 

Ma quando mi farai , bella , contento ? 

II Frate allor , come fulmin , che fcocchi 
Da nera nube fpezzata dal vento : 

Non mai (rifpofe) infin ch’averi) vita; 

E a quello dire fi morde le dita. 

XXXI. 

Si rifeoffe Olimene a quella voce. 

Guidon , che il vede in si mifero flato : 

Chi t’ha pollo (gli dice) a cotal eroe»; 

Che mi raffembri un fpirito dannato? 

11 Romito, che d’ira e amor fi cuoce. 

Lo guarda con un’occhio ftralunato, 

E non rifponde; e pare un pipiftrello. 
Quando un lo affligge con lo zolfanello: 
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XXXII. 

Che il nafo e i labbri move in forme Arane : 
E fe non folle fracaflato tanto ; 

Adopreria piti volentier le mane. 

A cui Guidone; Un’uom, come te, fanto, 
E fuperiore alle miferie umane, 

( Dille) dovrclli con letizia e canto 
Sopportare cotefta tua difgrazia. 

Che a’ buoni è cara più, quanto più ftrazia. 

XXXIII. 

Difle un pallore: II poveruomo ha rotto 
Il deliro braccio, e fiaccata una cofcia. 
Seguir tu mi dovei con minor trotto 
{ Difle Olimene ) e più penfare al pofeia : 

Che adeflb tu non fei sì giovinotto 
Da poter faticare fenza angofeia. 

Allora Ferrautte difperato 

Urla, che fembra proprio un fpiritato, 

XXXIV. 

E le dice : Crudel , perchè m’ infiliti ? 
Vanne col vago tuo , dove ti piace , 

E lafcia me per quelli orridi e inculti 
Luoghi a cercar la mia perduta pace. 

E perchè pare a lui , che lieto efulti 
Guidon di quel tormento , che Io sface ; 

Gli dice: Se avverrà , ch’io mai rifani. 
Vedrai , quanto è il valor di quelle mani. 

Guidon, 
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XXXV. 

Guidon , che ftima quefto tempo perfo , 

A piè del letticciuolo del Romito 
Sopra del fieno ftefofi a traverfo , 

Alla fua Donna fa cortefe invito , 

Ch’ivi pur venga; e nel piacere immerro 
Canta, che pare un mufico perito; 

Ma termina in fofpiri il dolce canto , 

In acerbe querele , e largo pianto . 

XXXVI. 

Perchè Climene in conto alcun non vuole 
Far cofa, che a donzella fi difdica; 

E fopra ciò gli dice più parole , 

Che fono al buon Guidon fpina cd ortica. 

Gli dice ben , che pria fia nero il Sole , 

E Ialini fui cielo una formica , 

Ch’eli’ ami altri che lui ; e che in conforte 
Lo accetta , e lo terrà fino alla morte . 

XXXVII. 

E lo prega ad andar feco in Egitto, 

Ove già al padre ella ha fpedito un mefifo, 

E di quefto amor fuo a lungo ha fcritto : 

E certo tien , che le farà concedo ; 

Sendo egli figlio di Ruggieri invitto. 

Di cui il Soldaao have il ritratto appreflo, 

E di non palla , eh’ ei non ne favelle 
Or con quelle perfone , ora con quelle . 

Ricciardetto , Tom, /. M 
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XXXVIII. 

* 

E tanto fa ben dire e configliare ; 

Che Guidone s’acqueta e s’addormenta. 
Lo fteffo pur C li mene viene a fare ; 

E de’ begli occhi l’alma luce fpenta. 
Vicino al Frate fi lafcia cafcare : 

Lo quale tanto il Diavoletto tenta ; 

Che le voleva fin col braccio rotto 
Darle non fo in qual parte un pizzicotto 

XXXIX. 

O vizio maladetto della carne. 

Che di fenno ci fpoglia e d’ogni cofal 
Felice chi ti fugge , e chi può ftarne 
Lungi , come da pelle moftruofa ! 

Nè sì dal falco fuggono le ftarne , 

Come da donna bella e graziola 
Fuggir dovrebbe chi brama conforto 
In quella vita, e dopo ch’egli è morto. 

XL. 

Ora in quel moto al mifero Romito 
Ufcir di fefto l’offa un’altra volta ; ? 

E mugliava come un toro ferito. 

Ma per quanto egli gridi , non fi afcolta 
Tanto era dolce il fonno c faporito 
Della gente, che quivi era raccolta. 

Pur fi fveglia Climene , e lo richiede 
Di che fi dolga . Ed ei grida : Mercede! 
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XLI. 

E le moftra pendente il braccio deliro : 

Ed ella, che fapea di chirurgia. 

Glie lo raggiùfta proprio da maeftro , 

E lo lega con tanta leggiadria ; 

Che prefo il Frate di dolciffimo eftro. 

Su la man, che d’avorio par che fia , 

Dà un bacio, e dice : Suora , Iddio vel metti , 
E fuoi don fopra voi fien Tempre aperti . 

XLII. 

Ma già per più fpiragli entra la luce 
Nella capanna , e cantan gli augellctti . 
Guidone , il forte e generofo duce , 

S’ alza , e prega con dolci c grati detti 
Il Frate ( giacché a tale lo conduce 
La fua fortuna ) che a guarire afpetti : 

E gli promette mandargli tra poco 
E medici, e chirurgi , e fervi, e cuoco. 

XLIII. 

E per man prefa la bella Climene , 

Parton dalla capanna allegramente; 

E appena ufciti , veggono che viene 
In verfo loro un nano egro e dolente. 

Ma della guerra più non ti fovviene? 

( V’ è chi mi dice difdegnofamente ) 

Me ne fovviene; e fe afpettavi un poco. 
Vedevi, ch’era giunto ora il fuo loco. 

N * 
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XLIV. 

Dietro allo Sericea , che il Diavol fel porta , 
Va Orlando, e feco gli altri Paladini, 

Giacche tutta è disfatta e quali morta 
L’Egizia gente. Il Cafro, che vicini 
Ode i nimici, al mare fi trafporta. 

Ove ha lue navi ; ed ancore cd uncini 
Fa tagliare in un’attimo, e fi parte 
Con tutte l’ ampie vele all’aura fpartq. 

XLV. 

Sopra Franco naviglio entrano anch r efiì, 

E dan la caccia alle fuggenti vele. 

Ma più per l’ aria fpaventofi e fpefii 

I nuvoli apparifeono, c crudele 
Minaccian pioggia ; onde umili e dimelS 
Pregano i naviganti , che fi cele 

La nave lor nel fen d’ un’ ifolctta y 
Ch’ è nominata rifola perfetta. 

XLVI. 

Quella era l’ Ifolctta della Giara, 

Conforme fcrive il noftro Garbolino, 

A’ Signori di Scozia un di sì cara. 

Finché non cadde nel crudel domino 
Di Manganoro, e di fua gente amara, 

Tutta quanta del rito Saracino; 

II qual la fece con ripari affai 
Sicura sì , da non pigliarli mai . 
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XLVII. 

E voltata la prora a quella via» 

Tanta fero, eh’ in tempo v’ arrivalo, 

E fcampar da procella iniqua e ria . 

La notte dentro al porto fi fermato 
In una bella e comoda ofteria. 

Venuto il giorno , lieti fi levato ; 

E quale andò per l’ifola a diporto, 

E qual volle fertnarfi ivi entro il porto. 

XLVIII. 

Aftolfo pofe il piede in un bofehetto, 

E andò tant’ oltre , che fmarrì la firada . 
Ritornò verfo il mare, e un rufcclletto 
Vede si chiaro, che molto gli aggrada 
Quella vifta , e di gioja gli empie il petto : 

E mentre all’erba, cd ora all’onda ei bada. 
Vede un’Angiol del Cielo addormentato 
Su quell’ erbetta; ed ei gli fiede allato, 

IL. 

Donzella si gentil non fe Natura, 
Com’ella era cortei; onde l’Inglefe 
Ringraziando la buona ventura , 

Senz’ altro dire in braccio fe la prefe 
Ella fvegliata , colma di paura , 

Grida : Villano ! e fa le fue difcfè . 

A quelle grida vengono infiniti 
Uomini d’ arme , e cavalieri arditi . 

N 3 
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L. 

Aftolfo, ch’era lieve di cervello, 

S’era levato Telmo, ed in difparte 
Porta la lancia, per parer più bello; 

Onde aflalito poi per ogni parte. 

Cede al deftino fuo crudele e fello . 

Nè gli valfe virtù , vigore , ed arte : 

Che colto all’ improvvifo in quel contrailo. 
Ercole ancora vi faria rimafto , 

LI. 

Egli dunque rcftò prefo e legato, 

E condotto davanti al Saracino, 

Che Manganor per nome era chiamato. 

V’ era Fioretta fua , che ’l Paladino 
Avea di fottometterfi tentato; 

La quale fe ne flava a capo chino. 

Giunto davanti al Turco il Cavaliero, 

Quei più dell’ ufo dimoftrofli altero. 

LIL 

E difle: Brutto traditor villano. 

Tu porre infidie al mio Reale onore? 

Tu di mia figlia ardirti iniquo e infano 
Macchiare il puro e virginal candore? 

Or ti voglio impiccar di propria mano, 

E aprirti il petto, indi ftrapparti il core. 
Ma non è da capcftro il tuo peccato ; 

Vo’; che di dietro un pai ti Oa ficcato. 
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liii. 

Quindi ordina , che fia condotto in piazza , 
Ed impalato all’ ufanza Turchefca. 

Adolfo guarda la gentil ragazza , 

E pietà chiede in favella Morcfca; 

Ma di parole anch’ ella lo ftrapazza , 

E dice: Come vuoi, che mi rincrefca 
Di vederti far male , fe tcftè 
Tu volerti far male ancora a me? 

HV. 

Singhiozza Aftolfo , e le dice fra* denti : 
Poter di Giove! i noftri mali fono, 

Bella Fioretta , troppo differenti . 

Io mi penfai di farti un dolce dono. 

Dono, che feco non avea tormenti; 

Ma tu mi lafci al boja in abbandono . 

Deh almeno non voler, bella Fioretta, 

Che ra’impalin coftor con tanta fretta. 

LV. 

Muori pur Qdiffe la cruda Donzella) 

E dal balcone vo’ftarti a vedere. 

E mentre feco Fioretta favella,. 

Egli è tratto da’ birri a più potere 
Nella gran piazza in maniera afpra e fella ; 

E quindi il boja gli fnuda il meffere , 

Ed a’ ginocchi poi le man gli lega . 

Sofpira Aftolfo, e tutti i Santi prega . 

N 4 
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LVI. 

E chiede per pictade un quarto d’ora 
Per Dio pregare; e il Sir glie lo concede . 
Ma quel palo in veder tanto lo fcuora , 

Che d’ apprenfione morire fi crede. 

Penfa all’entrata, e come ha da ufeir fuora 
Già per la gola pattar fc lo vede, 

E dice, volto al Cielo, umile e quoto: 
Domine, non vorrei quel palo dreto. 

LVII. 

Ma fc le colpe mie sì gravi e fpefifc 
Meritati quello sì crudeì martoro; 

Le voglie mie ho nelle tue rimette : 

Vitti Criftiano,e da Criftiano io moro. 
Non ho colpa di boria o d’interefle: 

Sopra la carne ho fatto un reo lavoro . 
Signor, riguarda a tua bontà infinita , 

Non alle colpe di mia trilla vita. 

LVIII. 

Ma il quarto è già pattato, e dalla loggia 
Fa cenno Manganor, ch’egli s’impali . 
Tratto è per aria in afpra c crudel foggia 
Il niello Inglefe da due funi eguali ; 

E il boja dietro il palo ornai gli appoggia , 
Cui fentendo , egli diede in fmanie tali , 
Che legato com’era fece un moto; ^ 
Che il metter per allor gli reftù vuoto* 
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LIX. 

E faceva si bene all’ altalena ; 

Che il boja non potea far ben l’offizio. 

Or lo tocca col palo in fu la fchiena , 

Nelle cofce or, nè mai nell’ orifizio. 

Tutta rideva la di popol piena 
Ritonda piazza a sì Arano cfercizio ; 

Quand’ ecco il buon Rj^aldo , ed ecco Orlando , 
Che van slargando la folla col brando, 

LX. 

E giunti dove Aftolfo era pendente , 

Lo fciolfer pretto pretto; ed un macello 
Fecer di quella Sarncina gente. 

Poi van, dove del Rege era l’ ottetto: 

E Manganoro , già di fdegno ardente , 

Lor viene incontro armato d’ un martello , 
Che, dove batte, ftritola e rovina, 

Se fotte una colonna adamantina . 

lxi. 

Fioretta aneli' ella del padre in foccorfo 
Manda la gente in arme la pili chiara. 

Rinaldo verfo il Rege a tutto corfo 
Si move , e con la fua nodofi e rara 
Lancia lo fere ; ma , come ape all’ orfo , 

Fu quel fuo colpo al Sire della Giara, 

Il quale tira a lui tal martellata. 

Che n’ebbe quali a fare una frittata. 

N 5 
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LXII. 

Cade Rinaldo, e fembra come cftinto: 
Orlando piange fotto dell’elmetto; 

Poi trae la fpada, e verfo il Re fi è fpinto, 
E grida: Hai morto il mio cugino eletto; 
Ma torto fia, che del tuo fangue tinto 
Io vegga il fuolo , e il corpo tuo negletto : 
Ed in ciò dir gli dà cc^jjo sì ftrano , 

Che il martello gli fa cader di mano . 

LXIII. 

E con un’ altro gli taglia la terta ; 

Quindi torna a Rinaldo , e fi confola , 

Che vede come ancora in vita ei refta . 

Sen’ fogge l’altra gente , anzi fcn’vola 
Al crudo afpetto di sì rea tempefta; 

E lafciano Fioretta fola fola; 

Alla qual corfe Artolfo , e ditte in fretta : 
Bella mozzina! chi la fa, l’afpetta. 

LXIV. 

To voglio impalar te con quello rteflo 
Palo, con cui tu me impalar volerti . 

Piange Fioretta, e con volto dimetto, 

E con accenti dolorofi e merti 
Lo prega , che non dia in tale ecceflò : 

Che non manca» mannaje, nè capretti , 
Quando ei voglia ufar feco fua fevizia, 

E fare un’apertiffima ingiuftizia. 
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Rifpofe Adolfo ripieno d’orgoglio: 

Non ragionar di forca o di mannaja : 

Hai da morir di palo : io cosi voglio; 

E godo , che ciò afpriffimo ti paja : 

E per non perder tempo , già ti fpoglio. 
Fioretta allora , come una ghiandaia , 

Grida, ed un tnorfo appicca fu le mani 
Ad Adolfo , che fallo dare a’ cani. 

LXVI. 

Orlando, ch’ode sì fatta contefa, 

Diffe ad Adolfo: Di che fi quidiona? 

Ed egli al Conte : La medefma offefii 
Vo’fare a queda ragazza poltrona. 

Ch’ella a me fare era pur dianzi intefa. 
Rifpofe Orlando : Il Cridiano perdona , 

E rende ben per male; e fpezialmente 
Quando del fatto il nimico fi pente . 

LXVII. 

Ma quando d’una femmina fi tratta; 

Non vedrai libro di cavalleria , 

Che nefiìrn ( fe non è perfona matta ) 

Eforti a farle affronto o villania . 

Ancor fe del tuo fangue ella s’imbratta , 

La donna è gentil cofa , e non è ria . 

La bellezza è il luo dono di Natura ; 

Nodro è il fenno, il valore, e la bravura. 

N 6 
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Però non ponno, e non fan fare ofiefc, 
E van del paro con li fanciulletti , 

Che capaci non fono di difefe , 

Per non aver ben fermi gl’ intelletti * 

E fenno tal da maneggiare imprefe . 
Però, fe vuoi tra’ cavalier perfetti 
Aver luogo ; convienti perdonare . 
Rifpofe Aftolfo : Io non lo poflfo fare . 

LXIX. 

Vedi quel palo là di forbo , o fico? 

Se tu tardavi , d’ ordin di cortei 
M’entrava ove fi foffia al beccafico. 

Or quefto palo entri un po’ dietro a lei: 

E s’io non faccio quefto, che ti dico j 
Di dietro a me ne pollano entrar fei . 
Rifpofe Orlando : Corpo di San Piero. ì 
Aftolfo mio , tu fe’ pazzo da vero * 

LXX. 

Alla Fioretta poi fi volge il Conte, 

E le domanda , che li voglia dire , 

Per qual cagione tali offefe cd onte 
Fece ad Aftolfo . Ed ella : Eccelfo Sire 
( Dille con balla e vergognofa fronte ) 

Il padre mio dannò quefto a morire, 

E non già io ; fc ben l’ opere fue 
Furon degne di morte, e ancor di pifte* 
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lxxi. 

Io me ne flava un giorno per piacere 
In una felva alla città vicina, 

Con le compagne mie cacciando fere . 

In feguirne una , verfo la marma 
Mi trovo; e ftracca mi pongo a federe 
Su l’erba predo l’onda criftallina 
D’ un fiumicello : e la ftanchezza e il loc© 
Mi fero addormentare appoco appoco. 

' LXXII. 

Or quando fono nel fonno più forte, 
(Vedi, Signor, quanto rodor mi tinge 
31 volto, e pare che a tacer m’eforte; 

Ma la giuftizia a favellar m’aftringc) 

Ecco coftui, che con maniere accorte 
M’annoda con le fue braccia e mi flange: 

Mi fveglio , e grido , e fo cofe di fuoco ; 

E Cielo e terra a mio favore invoco . 

LXXIII. 

E mentre io mi difendo, ed ci m’ affale; 
Ecco i mici cacciatori all’ improvvido , 

Che fan prigion queffc’ uomo fenfuale ; 

Ed un corre a mio padre a darne avvito» 
Penfate voi, fc glie ne feppe male. 

Accefa brace fi fece il filo vifo ; 

E ni’ incontra gridando : Figlia mia , 

Ov’ è colui, che ti fe villania? 
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LXXIV. 

Ed ecco in quello dire il Baron degno : 

Ed egli, torto condannollo a morte . 

Vedi, Signor, fe un cotal fatto è in ’egno, 

E fe merito avea di miglior forte . 

Orlando, ch’ebbe fempre un buon’ingegno. 
Dille a Fioretta : Le tue guance fmorte 
Rallegra pure , e non temer di nulla : 

Che oprarti da oneftiflìma fanciulla. 

LXXV. 

Duoimi fol di aver dato acerba e trilla 
Morte a tuo padre, a cui non fi dovea. 

Poi dille a Adolfo : Or vedi che fi acquili* 
Per gir dietro a una voglia iniqua e rea? 

Che bella cofa , degna d’ archivifta , 

Sarebbe fiata, fe in quella platea ' 

Eri ammazzato in foggia cosi brutta, 

Con. tua vergogna , c della Francia tutta ? 

LXXVI. 

Adolfo difle fofpirando : Io veggio , 

Che feci mal; ma fu l’occafione. 

Che il mio giudizio fe balzar di feggio, 

E lo mandò in un’altra regione : 

Che fpeflò un vede il bene , e fegue il peggio 
Nè fempre al fenfo domina ragione : 

E s’ io potetti disfare il già fatto , 

Vorrei disfarlo col fangue ad un tratto . 
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LXXVII. 

Pviprefc Orlando: Or parli da Criftiano: 

E perdona anche a lui, Fioretta bella. 

Rinaldo intanto fe ne vien pian piano 
Là , dove il Conte ed Aftolfo favella; 

E narrano anche a lui di mano in mano 
L’ opra d’ Aftolfo temeraria e fella : 

Onde gridò : Se lo fapeva io prima, . , 
Lafciava il corfo libero alla lima : i 

. L XXVIII. 

Che darefti di nafo a quante fono 
Donne nel Mondo, o fieno belle, o brutte ; 

E Tempre abbiain per te qualche fraftuono. f 
Rifpofe Aftolfo con le labbra afciutte : 

Odi il nuovo Giufeppe ; odi in che tuono 
Parla, contrario all’amorofe lutte. 

Come fe al Mondo egli non foffe chiaro. 

Che fe’ peggiot d’un gatto di Gennaro . 

* • LXXIX. 

i DiiTe Rinaldo : Io non ti dico mica. 

D’aver fatte ad ognora opere pie; 

Ma ufato non ho mai forza o fatica , 

Per far le belle donne tutte mie . 

Voglion sferze di rofe, e non d’ortica 
Femmine e mule , quando fon reftie : 

Uomo, che ha fenno, forza non adopra 
Contro effe ; e fol inette il pregare in opra. 
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LXXX. 

Finiamla (difle Orlando) non fta bene 
Parlar così davanti a una Fanciulla ; 

E vediam, che per noi far fi conviene, 

Ond’ ella fenta almeno poco o nulla 
Di tante, che le demmo acerbe pene . 1 
Fortuna co’ mortali fi traftulla , 

E fa nafcerc il ben dopo alcun male : 

Che quando feende l’un, quell’ altro fale. 

LXXXI. 

Onde difle a Fioretta : Il danno fatto 
Non può disfarfi ; ma fe utile alcuno 
Vi poflìam far, ve Io faremo a un tratto. 
Difle Fioretta: Amor m’ha prefo d’uno 
De’ miei Baroni ; ed egli è sì disfatto 
Per l’amor mio ; che ugual non ha niuno 
Nel vero amor : ma per amarmi troppo , 
Diede il mefehino in un crudele intoppo . 

LXXXII. 

Che il padre mio, il qual di ciò s’accorfe. 
Lo mife in ceppi dentro un’afpra torre. 
Donde non può, nè potrà mai ritorfe : 

Che un fier Gigante detto Bicciborre 
Evvi a fua guardia, c feco fon due orfe. 

Ed evvi un fiume , a cui fimil non corre 
Torrente alcuno , e non fi può guadare* 

E non v’è ponte, fopra cui paflare, 


Digitized by Google 



NONO. 305 

LXXXIII. 

Andiamo a quella torre , diffe il Conte . 
Andiamoci, eh’ eli’ è poco lontana 
(Dille Fioretta con allegra fronte.) 

Quella è la torre detta della Rana ; 

Perchè una Fata di bellezze conte 
Ufciva fpeffo fuor d’ una fontana 
Con quelle fpoglie, c giunta fui terreno 
Si fea bella fanciulla in un baleno. 

« 

LXXXIV. 

Quella s’ accefc un di d’ un cavaliero 
(Come dice l’illoria del paefe) 

E parmi il nome fuo foffe Ruggiero . 

E tanto affetto e tanto amor gli prefe , 

Che temendo cangiaffe un dì penderò, 

Fe quella torre in meno affai d’ un mefe ; 

E vi pofe quelle orfe , e quel Gigante 
A guardia, e il fiume rapido c fonante . 

LXXXV. 

Or chiunque alla torre s’avvicina , 

Scappa un’orfa, l’acciuffa, e dentro il porta. 
Ma pure egli fuggiff una mattina 
Su l’ ali d’ un’ augel , fenza aprir porta. 

Onde cadde d’affanno la mefehina ; 

Poi mangiò d’erbe una certa fua torta, 

Che fa dormire : e quindici anni fono. 

Che tien tn il fonno i (enfi in abbandono. 
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LXXXVI. 

Che negato il morire egli è alle Fate ; 
Onde dormendo , il male fuo non fente . 

V’ ha dentro damigelle affai garbate , 

Che trattano i prigioni gentilmente. 

Aftolfo allor le diffc : Che mi date. 

Se dello fpofo vi faccio un prefente ? 

Che quefta imprefa a me folo appartiene , 
Wè ad altri mai potrebbe avvenir bene . 

LXXXVII. 

Rinaldo guarda Orlando; indi foggbigna , 
£ dice : Allotto s’ è fcordato pretto 
Del mo’, che qui fi tiene in palar vigna . 
Poco fa tu non eri si Tubetto, 

Gli dice il Conte. Ed Aftolfo digrigna 
I denti, e dice : In quefta lancia, e in quello 
Braccio vedrete voi quel, ch’id fo fare . 

Ed ecco ornai, che la gran torre appare . 

LXXXVIII. 

Rinaldo vanne il primo; e giunto a riva. 
Ecco un’ orfa , che vienlo per ghermire . 

Ei fi ritira a tempo, e quella fchiva ; 

Poi con Frusberta la cerca ferire : 

Ma par di fenfo quella beftia priva , 

Nè alcun de’ colpi Tuoi moftra fentire: 

Or mentre con quell’ orfa egli combatte, 
Eccoti l’altra dietro, che l’ abbatte. 
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LXXXIX. 

E come lupo, che s’arreca in fpalla 
La pecorella, e nel bofco fen’fugge ; 

O come il ragnol porta la farfalla 
Nelle fue reti , e il fangue indi le fuggc ; 

Cosi pe ’l fiume, come foffe galla. 

Va l’orfa col prigion, che d’ira mugge. 

Ma nuli’ altro può fare : che perdute 
Son tutte le fue forze , e fua virtù te. 

XC. 

Orlando a quello fatto eflranio tanto 
Si ferma un poco, e dice: Ho fatto male. 
Quando fi tratta di cofe d’incanto, 

A lafciarvi ir Rinaldo . Adolfo vale 
Contra il Demonio ; non perchè fia fanto ; 

Ma per quell’afta, che a tutte prevale 
Incantagioni di qualunque forta; 

Tanta feco virtù queft’ afta porta . 

XCI. 

Ordina dunque ad Adolfo , che vada 
A quella imprefa ; ed ei vi va di botto . 

S’ affaccia al fiume; e mentre l’orfa il guada. 
La prende in mira a guifa d’un merlotto. 
Senza dubbiar , che al primo colpo cada . 
Ufcita l’orfa di ferrato trotto, 

Vicn per la ripa incontro Adolfo , il quale 
La tocca ; ed ella muor fenz’ altro male . 
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xcii. 

AI cader della prima , immantenente 
Viene l’altra orfa orribile e feroce; 

Ma cade quella ancora Umilmente ; 

E nel cader diè un’ urlo tanto atroce , 

Che fc tremar la più lontana gente. 
Quand’eccoti il Gigante , che a gran voce 
Grida ; ed era tanto alto e fmifurato , 

Che con un falto il fiume ha trapalato . 

XCIII. 

Nelle mani ha una trave grande e groCa , 
Ch’ arbor di nave è fcarfo paragone . 

Aftolfo dice: Una mezza percofla 
M’avanzerebbe dj quello baftone . 

Però Jo fchiva con tutta fua polla , 

E con 1’ afta lui fere nel tallone 
Leggier leggieri ; e fubito trabocca 
Quel gran Gigante , c fi rompe la bocca , 

XCIV. 

E muore anch egli. !Ma che ferve quello 
c Ripiglia il Conte) fe il guadar ci è tolto? 
Aftolfo dice : Or noi faremo il refto : 

Che s’ il fiume è per incanto raccolto , 

Io lo rafeiugo. Conte, prefto prefto. 

E nel fiume , che rapido era molto , 
Immerge 1 a(la d oro : cd oh portento 1 
Eugge la ripia e il fiume in quel momento. 


I 
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xcv. 

Lo fletto accade alla torre incantata , 

Che vanne in fumo per virtù di quella 
Afta , abbaftanza non giammai lodata : 

Nè fi vede alcun paggio o damigella ; 

Ma v’ è di cavalier molta brigata : 

E veggon fui terreno una donzella 
Con una face acccfa : e morta fembra; 

Si forte formo lega le fue membra . 

XCVI. 

Ma non sì tofto l’ Inglefe la tocca. 

Ch’ella fi fveglia, e tienfi per tradita. 

Non pili vcggendo Gigante nè rocca : 

Onde ponfi a fuggir pronta e fpedita . 

La fcgue Aftolfo: ma quella trabocca 
Nel fonte, ed etti in rana convertita. 

Torna Aftolfo a’ compagni , e narra il fatto 
Strano sì, che qualcun lo tien per matto. 

XCVII. 

Fioretta già fi ftava con Alifo, 

Il fuo vago e pregiato giovinetto; 

E fpetto fpeflò fcoloriva il vifo. 

Mentre per man fe lo teneva ftretto. 

Orlando ditte lor con un forrifo : 

Del piacer voftro , Amami, io n’ho diletto; 
E già che si v’amate, egli è ben giufto, 

Che oneftamente vi pigliate gulto . 
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xcvm. 

Ma voglio prima una grazia da voi: 

Che abbandoniate la fé Saracina , 

E in quel crediate , che crediamo noi . 

E qui fi mife a fare la dottrina 
Orlando, capo de’famofi eroi; 

E convertiti Alifo e la Regina, 

L’ ifola diede loro ; ma con patto , 

Che mandaflero ogni anno a Carlo un piatto* 

IC. 

Ma giacché la mia Mufa èin braccio a’ venti, 
E quafi Galatea corre pe’l mare; 

Di Ricciardetto i miferi lamenti , 

O di Defpina vogliam noi narrare ? 

O del Re Cafro le vele fuggenti 
Vogliamo a tutta forza feguitare? 

O fermati co’ due diletti fpofi, 

Meli’ ifola goder dolci ripofi ? 

C. 

Ordine vuol di bella cortefia, 

Ch’ogni altro io lafci, e ritorni a Defpina, 
Che nella fua fventura acerba e ria 
Un vecchio vede , che a lei s’ avvicina , 

11 quale con maniera onefta e pia 
La chiama a nome, e l’appella Regina; 
Talché reftò, per la cofa impenfata. 

Tutta da capo a piè fredda e gelata. 



NONO. 3 1 1 

CI. 

Ei filchia intanto, e difendono al baffo 
Due leggiadre e modelle villanelle. 

Che balzando venian di faffo in faffo, 

Come cervette o capriole fnelle. 

Un dardo aveano in man , dietro un turcaffo. 
Corte le trecce, e corte le gonnelle; 

E d’un color si candido e vermiglio. 

Che tal rofa non fembra unita a giglio , 

CII. 

Giunte a Defpina quelle forofette , 

La falutaro c la pregaro infieme. 

Che falir voglia per quell’ afpre e llrette 
Valli ad un colle, che nebbia non teme, 
Dove fon lor capanne poverette. 

Ma dove mai neffun fofpira e geme; 

Tale è la pace , e tale è l’ allegrezza , 

Che fi ritrova in quella loro afprezza , 

CHI. 

Si rallegra Defpina a quelli accenti, 

E fegue le fue liete condottiere; 

E dopo gran fatiche e lunghi llcnti 
Entran, finito Torrido fendere. 

In un gran prato d’erbette ridenti. 

Rotto da chiare e limpide riviere. 

Che ornate avean le rive d’arbofcelli 
Per fronde e frutte eftremamente belli. 
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Là vacche e tori, c qui bianchi capretti. 
Qui pecorelle candide, e là more 
Vede; ma non già vede in quai ricetti 
Guidate fieno da verun pallore. 

Nè forti cani a lor cuftodia eletti 
Per guardarle dal lupo traditore . 

Vanno effe a lor talento, c ciafchcduna 
Dorme ove vuole, quando il ciel s’imbruna 

CV. 

Del fuo maravigliar Leucippc accorta 
(Una di quelle due Ninfe vezzofe) 

Le diffe : Arturo qui Verno non porta , 

Ma a fempiterni Autunni, ed a odorofe 
Primavere il buon Pan apre la porta : 

Nè lupi, od altre bcflic infidiofe 
Sono per quelli bofehi e quelli prati; 

Però non è chi il gregge offervi c guati. 

evi. 

Nè s’afcolta fra noi quel duro detto: 
Quello gregge egli è mio, mio quello armento 
Ma ciafcun bever puotc a fuo diletto 
Il latte, e pigliar puote a fuo talento 
Vitella, agnello, o tenero capretto. 

Nè per amor qui alcun piange fcontcnto: 
Che di venir quafsii nè gelofia , 

Nè l’ empia infedeltà fanno la via. 
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CVII. 

E bifide fegulo (l’altra Torcila) 

Leucippe mia la non t’ha detto ancora 
Quello, che più quello foggiorno abbella, 

E i noftri giorni del continuo infiora : 

Ma giunta che farai, Defpina bella. 

Al noftro albergo (e giungercmvi or’ ora) 
Tu lo faprai ; e n’avrai tal diletto; 

Che quello di per te fia benedetto. 

CVIII. 

Or mentre van colloro alla capanna , 
Udiamo un po’ ciò, che racconta il nano; 

Il nano, che nel dir piange e s’affanna 
Alla vaga Climene, ed all’umano 
Guidon , che chiama Tua flella tiranna. 
Perchè dar non gli vuol, fe non la mano,' 
La Tua fpofa leggiadra, e vuol, che afpetti 
A fare il rclto ne’ paterni tetti . 

C1X. 

Dille il nano: Regina, il noffro Campo 
Egli è disfatto; e quei , che non fon morti. 
Sono fuggiti, come razzo o lampo. 

In verfo il mare, e pe’ Tenti er più corti. 

I guerrieri migliori al voftro fcampo 
Penfaro un pezzo, e contrariar da forti; 

Ma Rinaldo, ed Orlando, e i due Giganti 
Li fecero morire tutti quanti. 

Ricciardetto , Tom. A O 
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ex. 

L’ Efercito Lapponio anch’cffo è fpento : 
I Cafri fon fuggiti a rompicollo. 

Però venuto a voi ratto, qual vento. 
Sono, e qual vedi, di fudor ben mollo. 
Nunzio infelice di sì trifto evento; 

Perchè , fe il Cielo ancor non è fatollo 
Di tanto fangue, ancora il tuo non verfi : 
Che allora sì che noi faremmo perfi, 

CXI. 

Bagnò di belle lagrime le gote 
A quefto annunzio la Reai Donzella . 

La confola lo fpofo in dolci note, 

E promette in Egitto andar con ella : 

E perchè del gran Carlo egli è nipote; 
Vuole, che feco la fua Donna bella 
Vada a Parigi : ed ella non difdiee 
A ciò, che il fuo Guidon di voler dice, 

CXII. 

Giunti a Parigi, Guidon non fi feorda 
Di mandar’ al Romito i due Giganti, 
Ch’ei fe Criftiani, e tolfc dalla lorda 
Setta de’Saracini empj e furfanti. 

V’ andò un Dottore , detto Tiracorda , 

Ed un Chirurgo con unguenti tanti. 

Che bafterian per un’ampio fpcdale; 
Tanto a Carlo di lui fapeva male. 
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CXIII. 

Giunti coftoro al metto Ferrautte, 

Lo trovaro, che pretto era al morire; 

Nè fervi va lancetta o gammautte, 

0 impiaftro alcuno , per farlo guarire . 
Beftemmiava il mefchino a labbra afciutte; 
Onde il Dottore Io volle ammonire, 

E ditte : Signor mio , quefta è la pena 
Di chi nafce , che nato ei muore appena . 

CXIV. 

Bifogna fopportar con pazienza 
11 mal, che Dio ci manda. E quetto fletto 

1 Giganti dicean con riverenza. 

Al Dottore , che flava lì più appretto , 

Diè Ferrautte con fomma potenza 
Nel vifo un pugno , che gli reftò impreffo 
Il fegno infin che viffe ; ond’ei comanda, 
Che lo leghin ben ben per ogni banda. 

cxv. 

Quindi per certo Fraticello invia. 

Che flava a far del bene in quel deferto. 
Giunto all’albergo , ditte : Avemmaria : 

E gli è fubitamente l’ufcio aperto. 

Vieni pur col malan , che Dio ti dia, 

E come certamente fia il tuo merto; 
Ferraù grida , e fi morde le labbia , 

E getta fpuma per V infana rabbia . 

O 2 
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Cxvr. 

S’ accorta il buon Padrino al lctticciuolo , 

E gli dice: Pi atei, morir bifogna. 

Io compatifco il voftro affanno e il duolo; 
Ma tanto è il bene, al qual da noi s’agogna; 
.Che a patir tutti i mali un’ uomo folo 
Sarebbe meno, che un tagliuzzo d’ogna 
In paragon del guiderdone immenfo. 

Che Dio ci dona, ignoto al noftro fenfù» 

CXVII. 

I mali di quaggiù fon lieve corti» 

Fcrraù, che fi fente lacerare 
Dalla infiammazion fua tormentofa. 

Rinnova il fuo tremendo beftemmiare. 

Che fernbra al Frate cofa moftruofa; 

Onde fi pone ginocchioni a orare, 

E prega Dio, che ravveder lo faccia, 

E gli renda fallite, ove gli piaccia. 

CXVlIf. 

In qurfto mentre , che il Romito prega , 

Si dirticerba molto il fuo dolore; 

Onde in fe ritornando, il capo piega 
Peniito al Crocififfo fuo Signore: 

Ed il Medico allor lieto lo slega. 

Circonda il Padricello almo fplendorc. 

Il qual con quella luce alzato in piede, 

E colmo il petto d’ una viva fede , 
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CXIX. 

Comanda a Ferrati , ch’cfca di letto : 

Ed egli n’efce rifanato in guifa. 

Che a’ Cuoi giorni non fu mai sì perfetto. 
Poi con voce, che l’alme imparadifa. 

Gli fece uno ftrettiffimo precetto 
Di ritornare alla montagna Elifa » 

Dov’ei faceva prima penitenza 
Con una efemplariflima attinenza . 

cxx. 

Ferrati gli fi getta ginocchioni; 

E la fua confeffione generale 

Fatta ch’egli ebbe con molti atti buoni, 

Veftitofi da Fra Conventuale, 

Gettata la camicia ed i calzoni , 

Partiflì., come a’ piedi avelie l’ale, 

Verfo il monte d’ Elifa : e vangli avanti 
Ambo i fuoi dilettiflìmi Giganti . 

CXXL 

Òr vanne. Fraticello, al monte facr#,’ 

E là ti fcorda della tua Climcnc 
Con digiun’ afpro, onde diventi macro ; 

E con cilizj e nerbi in Culle rene 
Fatti di fangue proprio un bel lavacro; 

E fà talora anche per me del bene; 

Che n’ho bifogno. Ma tempo ben parmi. 
Donne gentili, ornai di ripofarmi. 

Fine del Canto Nono. O g 
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Argomento. 

Inyifìbil Defpìna in barca 'appare 
« Al fuo Ricciardo , « / doglie le ritorte . 

Buttano l' empio Fiorentino a mare . 

Nalduccio ed Qrlandin frujlan la Morte . 
Dcfpina giunge in tempo a liberare 
E Climene e Guidon da dura forte. 

Rifponde Carlo all' amara imbafeiata. 

Scende Orlando nell ’ Ifola incantata . 

irai 

o 1 

>C.Uei gode lieta e avventurofa forte; 

Che vive in parte folitaria ed erma. 

Nè fa che cofa fia cittade o Corte ; 

Nè ora fi diftrugge, ora s’inferma 
Per van defio di viver dopo morte; 

Nè le fue voglie ognor ftringe e rafferma 
A’ cenni altrui; nè tra fpeme c timore 
Mifero invecchia, e più mifer fi muore . 

o 4 


Digitized by Google 


320 CANTO 

II. 

Quel piacer, che fi cerca, e che fi crede. 
Che ftia ne’ gran palazzi e in grembo all’oro , 
Tempo è, che ignudo alla fuperua fede 
Rimenò delle Grazie il fanto coro; 

E delle ipoglie fue rimafe erede 
Per noftro fcherno il barbaro martoro. 

Il qual veftito de’ fuoi lieti panni , 

Chiunque lo ritrova, empie d’ affanni* 

III. 

O 

Solo tra’bofchi e le romite ville 
L’ allegra del piacer dolce famiglia 
Alloggia, e gode l’ore fue tranquille : 

Ed ei fpefifo dal Cielo il cammin piglia 
Verfo le felve ; cd or nel cor di Fille, 

Ora alberga di Nice in fu le ciglia : 

Quindi ritorna a rallegrar le itelXe ; 

I\è fa diftinzion tra Giove e quelle . 

IV. 

- Ond’è che in vano fi Iufinghi c fpere 

Unire a fignoria vero diletto 

Chi ticn parte del Mondo in fuo potere : 

Che acerbe cure egli ha a covare in petto, 

E d’ ogni cofa fempre ha da temere ; 

E con ragion, perchè il Fabbro perfetto. 

Che con pefo , con numero , e mifura 

Fa il tutto, in quello pofe ancor gran ci}ra* 


< 


Digitized by Google 



DECIM 0* 3’-i 

V. 

Povero si , ma dolce e faporito 
Il cibo diede al rozzo villanello ; 

E gli diè fon no placido e gradito. 

Se letto non gli diede ornato e bello. 

Nè per quanto fia grinzo e incanutito , 

V’è chi lo brami chiufo in un’avello, 

Per dar di mano all’ oro ed all’ argento, 

E poter difiiparlo a fuo talento . 

VI. 

La vecchierclla alla più fredda bruma 
Si fiede al fuoco con la fua conocchia, 

E le dita filando fi confuma, 

E ticn la nuora in luogo di firocchia; 

Talché lite fra lor noli £ coftuma: 

Nè v’ ha chi fcaltro ed amorofo adocchia 
La donna altrui : che al villano par bella 
La propria ; e amor per altra noi martslla. 

VII. 

Non s’odono per quelle amene fpiagge 
Furti, veleni, c fporchi tradimenti; 

Nè chi, prefente voi, vi palpi o piagge, 

E poi lontan vi laceri co’ denti, 

E voftro onore e voftra fama oltraggc . 

Puri coflumi in fomma cd innocenti, 
Contrarj affatto alla vita civile. 

Albergati fcnipre in quella gente umile » 

O 5 
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Vili. 

Ma quella conofcenza più m’accora: 

Che fon corretto in così chiara Corte 
A (lare, .infin che non avvien ch’io mori. 

• Deh , perchè non trovai chiufe le porte, 

Roma fuperba , in quel punto e in quell’ora, 
Che a te guidommi la mia trilla forte! 

Che ritornato indietro allor faria , 

E vivrei lieto in qualche villa mia . 

IX. 

Che febbene m’hai dato onore e robba. 
M’hai meflo ancora un grave pefo addoflo; 
Onde forza è , che con la fchiena gobba 
Vada , e mi dolga ciafcun nerbo ed olio : 

Che quel deflrier , che più s’orna e s’ addobba 
Di briglia d’oro e di pennacchio rodo. 

Par, ma non è di piu felice flato 
Di quei, che fciolti corron per lo prato. 

X. ' 

Ma che ha da far con quella noflra iftotia 
TI mio travaglio e la difgrazia mia, 

«.he quafi m’ha levato di memoria 
Quel, che cantar di Ricciardo volia? 

Il qual fui lido s’ affligge e martoria , 

Mentre Dcfpina fua fugge e va via . 

Torniamo dunque a lui; e ognun frattauto 
Su’ mali fuoi vcrli in fegreto il pianto. 
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XI. 

Se vi fovvien, lafciammo Ricciardetto, 

Che s’affannava intorno alla marina; 

E del fuo caro ed amorofo oggetto 
Ne fero i venti fubita rapina . 

Or mentre piange , c fi percuote il petto , 
Piccola barca al lido s’avvicina, * 

Ma fpogliata di vele e di Nocchiero, 

Ed era anche un po’ rotta , a dire il vero . 

XII. 

Il giovin , che non vede altra per l’ onde 
Nave aggirarfi , per quanto egli guardi 
Di quà di là fino all’ efireme fponde 
Dell’ Orizzonte; fenza altri riguardi 
Vi monta fopra , e e’ aderizza là, donde 
I fuoi defiri fervidi e gagliardi 
Lo van fpingendo , fermo d’affogare, 

O la fua Donna per tal tòa trovare . 

XIII. 

Ma che far puote fenza remi e vele, 

E fenza chi per quelle ondofe vie 
Lo guidi? 0 generofo, almo, e fedele 
Amatore! io vorrei in men d’un dìe 
Condurti a lei, che ti fugge crudele; 

Ma poco poono in mar le forze mie : 

Però , fe non ci veggo altra maniera , 

Poco ti feofterai dalla riviera . 

O 6 
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XIV. 

Or mentre Ricciardetto fi tapina ,, 

E del fluffo e rifluirò il moto prende y 
Ch’or l’ allontana , ed ora l’ avvicina 
Alle fpiagge , di cui tanto s’offende. 

Che pria vorrebbe una tigre vicina ; 

Prefo da^ Tonno fui legno fi ffende ; 

E quando dorme , ecco una fufta Inglefe. 

Di pirati , che lui e il legno prefe .. 

XV. 

E perchè veggon , eh’ egli è ben difpoflìoi 
Della perfona , con cento catene 
Lo legano, c gli Hanno anche difeofto- 
Appena egli dal Tonno fi rinviene ; 

Che muover non fi può punto dal pollo» 
In cui l’han meffo; e ne fente tai pene,. 
Che fa fuoco per gli occhi ; e dalle labbia 
Gli cola giù la bava per la rabbia . 

XVI. 

Defpina intanto da Silvano ha intefo 
Cofc flupende, c fegreti sì belli 
Ella ha da lui, e da Tue figlie apprefo ; 
Che ne fan meno certo i Farfarelli . 

Ad efla egli donò di leggier pefo 
Una pietra, che fpezza i chiaviflelli; 

E di ferro non è catena o toppa , 

Ch’ella non rompa come un fil di (loppa. 
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XVII. 

Ed altra le ne diede ancor piìi rara. 

Che invifibilc fa chi tienla in mano, 

E può paiTar (vedi che cofa cara!) 

Con quello fatto certamente ftraao , 

Ovunque vuol, nè alcun glie lo ripara ; 

Che , come fpirto , rende il corpo umano : 

E quella pietra non è l’ Elitropia , 

Che nafee ne’ deferti d’Etiopia . 

XVII. 

Ma una pietruzza è gialla, lifeia lifeia , 
Ch’ora nafee nel cuore, or nella tetta 
D’una feroce e velenofa bifeia, 

Che, come un gallo, in capo eli’ ha la eretta, 
E fuona un campanello- girmelo ftrifeia , 

E va correndo dentro alla forefta . 

Ma quelle cofe tutti non le fanno; 
isiè tutti, che le bramano, pur P hanno. 

XIX. 

Le diede ancora in una fcatoletta 
Erbe diverfe , che col tatto folo 
Fan medicina fubita e perfetta ; 

Di modo che trattegono nel volo 
L’ alma , quando d’ufcir da noi s’ affretta : 
Ma de’ morti, quando un fcritto è nel ruolo , 
IN’on han virtù di farlo tornar vivo : 

IN’è dico cofe falfe, e non le ferivo. 
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XX. 

Di quelle alcune fanno addormentare; 

Altre col folo odor tengono in vita . 

Ma a tempo fuo l’udirete a contare: 

Ch’or non importa. Or dunque si arricchita 
Defpina d’ erbe c di pietre sì rare , 

Nella capanna fua lieta e romita 
Lafcia Silvano con le fue figliuole. 

Dopo aver fatto infieme affai parole. 

XXI. 

E torna al lido, e vede in fu la riva 
De’ naviganti; onde in mano fi pone * 

La gialla pietra, e in mezzo a loro arriva; 

Ma non intende l’Anglico fermone : 

E monta in barca, che del tutto priva 
Era di gente', in fuora che al timone 
Vi flava un marinajo, c al deftro lato 
Del legno vide un’ uomo incatenato. 

XXII. 

S’ accolla , e vede , eh’ egli è Ricciardetto ; 

E per pietà fi mette a lagrimare : 

Ma pur chiudendo il fuo dolor nel petto , 

A configlio miglior vuclfi appigìiare. 

Prende quell* erba del fonno perfetto, 

E fa il nocchiero torto addormentare; 

E poi taglia le gomene, e difeioglie 
Le vele; ed il naviglio fe la coglie. 
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XXIII. 

All’impenfato cafo i marinari 
Si getcaro nel mar tutti di botto: 

Ma i venti frefchi i due leggiadri e rari 
Amanti fi portavano di trotto; 

Ond’cflì ritornaro afflitti e amari 
Al lido affatto privi di bifeotto. 

Ma di coftoro non m’importa un fico; 
Però li palio, e nulla più ne dico. 

XXIV. 

Defpina , poiché fu molto inoltrata 
Nell’ampio mar, s’ accoda a Ricciardetto; 
E fiffo fiffo si dolce Io guata. 

Clic par che le efea l’anima dal petto. 
Egli intanto fofp ira. ed afo ra, e ingrata 
Chiama fua forte, e il deftin maladetto. 
Che lo conduce a morte sì crudele , 
Lontano dalla fua Donna fedele. 

XXV. 

Defpina non volca farli vedere; 

Ma finalmcne fi levò di mano 
La pietra gialla, ch’ha tanto potere, 

E lui feoperfe il fuo bel volto umano . 

Se Ricciardo di ciò n’ebbe piacere. 

Sei penfi pure ogni fedel Criftiano , 

Io credo , che ne avelie tanto e tale , 

Ch’ è impedìbile certo averlo eguale* 
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XXVI. 

Poi con quell’erba fpezza-chiavifielli 
Gli ruppe le catene tutte quante, 

Come follerò fiate vermicelli. 

Vifiofi fciolto il fortunato amante. 

Di Defpina negli occhi accefi e belli 
Volfc la faccia fua tutta tremante, 

E difie : Non fe’già, vaga Defpina, 

Morta, e fiuta fu in Ciel cofa divina; 

XXVII. 

Che nel vifo , e nell’ opre , e in ogni cofa 
Non ferbi più della natura umana? 

Ed ella a lui ridente e graziofa 
Dice: Ancora non fono un'ombra vana; 
Ancora in quefio velo fta nafcofa 
L’alma; ed ancora è per amore infima. 

Nè la pollo guarire a te da predo; 

Tanto l’amor di te m’ha il core oppredo. 

XXVIII. 

Nè l’ ombra nera del german tradito 
(Da te tradito, o dolce mio Ricciardo) 
Nulla m’ha 1’ afpro incendio intepidito. 

Nel quale ognora io mi confumo ed ardo . 
Cercai fuggirti, e ruppe il legno al lido: 

E quando men ci penfo, ecco al mio fguardo 
Amor di nuovo e Fortuna ti mena , 

Perchè non abbia fine unqua mia pena, 
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XXIX. 

Ricciardo umile le fi getta al piede, 

E dice: Traditore io non fui mai. 

Defpina lo conforta, e, che gli crede. 
Soggiunge , e dice : Poniam fine a’ guai , 
Parliam di noi; giacché, la Dio mercede, 
Siamo qui foli, e fiara lontani affai 
Da’ noftri alberghi ; e giuriam , fe ti piace , 
Sempiterni fra noi amore c pace. 

XXX. 

Ma perchè fenza remi c fenza guida 
La navicella va, dove la mena 
Il mare , al quale è pazzo chi fi fida ; 

L’ erba , che. fa fyegli ar. fui v ifo mena 
Del marinajo, ed alto il chiama, e grida. 
Quegli fi fveglia , e rifvegliato appena 
Non fa dove fi fia; tal maràviglia 
Gli occupa il cuore , e confonde le ciglia . 

XXXI. 

Defpina il guarda , e gli chiede chi fia . 
Ed egli dine : Io fono un Fiorentino, 

Che andava in mare a far mercatanzia; 
Perchè annoiato d’ effer poverino , 

Volli tentare !a fortuna mia . • 
sio feci da ragazzo il vetturino; 

E per nulla tacervi, alta Signora,. 

Io feci l’ofte, e feci il birro ancora. 
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XXXII. 

Ma que’ noflri paefi fon sì trilli. 

Che non fi può rubare anco a volere : 

Onde bramofo un dì di fare acquifti , 
Incominciai del mar l’ afpro mediere : 

Ma mi fecero predo il repuditi 

D’ ogni guadagno mio, d’ ogni mio avere 

I padroni di quello navicello. 

Che in non vederli mi gira il cervello: 

XXXIII. 

Che tu flavi legato, e tu non c’eri; 

E te veggio, e non loro, e te difciolto; 
Onde fan l’ arcolajo i miei penfieri. 

Nè capifco 1* ingergo o poco, o molto. 
Dille Ricciardo: Di quelli meilieri 
Nulla capifco anch’io. In lieto volto 
Riprefe allor Defpina : Il Ciel cortefe 
Ad oprar sì gran cofe egli m’ apprefe . 

XXXIV. 

E qui raccontò lui una per una 
La virtù delle pietre sì flupendc, 

E dell’erbe qual’ ha forza ciafcuna . 

II Fiorcntin, che tali cofe intende. 

Predare non le vuol fede veruna. 

Se non le vede; e fchiamazza, c contende* 
E dice, che fon ciance, c be’ trovati 
Di romanzieri pazzi e fpiritati , 
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XXXV. 

Ma non sì tolto Defpina fi pone 
Nella man delira la pietruzza gialla , 

Che via difpare; e per quanto tentone 
La ricerchi Ricciardo, ognor gli fall» 

Il penfier d’ incontrarla . Si ripone 
Il fallo in feno, ed ecco torna a gallai 
Ritorna, dico, a farli rivedere 
La giovinetta con fuo gran piacere. 

XXXVI. 

Aveva ancor di marmo bianco e fchictto 
Una figura ignuda: e quella pure 
Era d’ un pregio sì raro e perfetto. 

Che non fi trova nell’ altre fig ure ^ 

Se alcun covava dentro l’intelletto. 

Contro di chi l’avea, torti e feiagure; 

La bella figurina in un momento 
Cangiava in nero il fuo color d'argento. 

XXXVII. 

Il Fiorentino a tal villa forprefo 
Della pietra, che fa fparir la gente; 

Di defio di rapirla fu sì accefo. 

Che cominciò a rivolger nella mente 
Penfier crudele, e in Scitia appena intefo,. 
Di dare in capo la notte vegnente 
Prima a Ricciardo e di poi a Defpina, 

E far la bramatifiìma rapina . 
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XXXVIII. 

Ma {ua fventura, c la bontà di Dio, 
Che l’ innocenza protegge da vero , 

Fece andar male un così reo defio: 

Che il marmo dato a lui diventò nero . 
Onde Defpina : Uomo malvagio e rio. 
Ho ben comprefo ciafcun tuo penfiero ; 
E rivolta a Ricciardo, dille: A quello 
Bifogna dare in capo, e dargli pretto: 

XXXIX. 

Che nera quella pietra non diventa. 
Se non in man di chi ci vuol far male , 
In quello dir Ricciardo fe gli avventa, 
E dice: Infame, ti vo’ porre in falc; 

E della barca fuor lo fcaraventa. 

Come fatto averebbe d’ un boccale. 
Cade il mefehino, e van fubito a quello 
Pittrici ed orche, c nc fanno macello. 

XL. 

Ricciardo liberoflì volentieri 
Dal Fiorentino col fargli da boja. 

Perchè molto impediva i fuoi piaceri : 
Che non ò cofa, che guattì la gioja 
Di due bei cuori innamorati veri. 

Che un terzo fciocco apportator di noja; 
Anzi non credo, che al Mondo fi dia 
Tormento più crudele pena più ria, 
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XLI. 

Rimarti foli i due fedeli amanti; 

Donne gentili, che vi dice il core? 

Quai credete, che foffer lor fembianti? 
Voi mi direte, che me’l dica Amore. 

Ma io Caper non voglio ora più avanti: 
Che vo* tornare a Carlo Itnperadore, 

Che in un momento libero fi vede 
D’ attedio sì crudele, e appena il crede , 

XLIT. 

Qual fotte l’allegrezza ed il piacere 
Del nobil vecchio , e di tutto Parigi , 

Il non più rimirare afte e bandiere. 

Nò afflitti Udir’ ognora i bia nchi, e bigi, 
E neri Frati ftruggerfi in preghiere; 

Sci penfi chi di quelli afpri litigi 
Ha qualche prova , e da vicino ha vifto 
II ceffo della guerra orrendo e trillo. 

XLIII. 

Si fccer felle per ogni contrada ; 

E in ogni piazza v’eran giochi e balli. 

Di frondi e fior coperta era ogni ftrada; 

E in vece del nitrito de’ cavalli, 

E fuon di trombe, che sì poco aggrada, 
V’ eran di bianco avorio e bollì gialli 
Flautini così dolci e dilicati. 

Che appo lor gli ufigouoli fon men grati. 
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XLIV. 

D’ ogni età , d’ ogni fefib , e d’ ogni flato 
Si rallegra la gente Parigina : 

E non veggendo più veruno armato, 

Efce del bofco fuor la contadina 

Con monsù Menco e monsù Gianni a Iato , 

Che van ballando una minuettina: 

E in poco tempo per lo Regno tutto 
Si volge in rifo il trapaffato lutto. 

XLV. 

Degli amanti ftorpiati e affatto morti 
Si fcordano le vaghe damigelle , 

E van girando i lor begli occhi accorti 
Per fare in luogo lor prede novelle. 

V’ è chi vaghi li vuol , chi li vuol forti ; 

E chi di bianca , e chi di fofca pelle ; 

Chi li vuol rozzi, e chi complimentofi; 

Chi fenza un pelo, c chi tutti pclofì. 

XLVI. 

Alla Corte ogni dì fi fa banchetto, 

E vi fi mangia e vi fi beve bene. 

In fomma da per tutto erra il diletto; 

E i paffati travagli , e l’ afpre pene 
S’affogano in un mare di Claretto: 

Che dell’oblio le favolofe arene 
Hanno mcn forza affai di quel liquore , 
Onde fale Avignone in tanto onore . 
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XLVII. 

Ma perchè il vino è padre delle rifle, 

E di tragiche cofe e dolorofe. 

Come in più luoghi quel gran Savio fcride; 
Di Carlo a menfa più donne vezzofe 
Erano un giorno : e in lor tenendo fide 
Orlandino le luci difpettofc , 

Orlandino d’ Orlando il primo figlio, 

DiiTe: D’Amor non farò mai famiglio. 

XLVIII. 

E Rinalduccio, il figlio di Rinaldo, 
Rifpofc acerbamente motteggiando : 

Tu farai bene ancor : che il troppo caldo 
Non fa gran bene jtlia fchiauad.’ Orlando , 
Che aver fuole il cervello poco faldo . 

A quclto dire diè di mano al brando 
Orlandino; e lo fteflo l’altro fece, 

Fatti per ira neri come pece. 

IL. 

Carlo, in vedere sì ftrana baldanza. 

Diè nelle furie, e li cacciò di Corte, 

E lor diè bando da tutta la Franza 
Sotto pena d’ infame e trilla morte ; 

Di che s’allegra Gano di Maganza. 

Il dì feguente all’ aprir delle porte. 

Fatta pace tra loro, i due cugini 
Si mifero pe’l Mondo pcjlegùai* 
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L. 

Avevano venti anni i giovanetti, 

E quanto i padri loro avean valore : 

Eran poi belli, come due Angioletti; 

I/un bionde avea le chiome, e l’altro more? 
Leggiadri in tutti i moti, e in tutti i detti, 
E pieni l’alma di delio d’onore; 

Talché, fe avranno vita , io {pero certo. 

Che adegueranno de i lor padri il merto. 

LI. 

Ma prima d’ufcir fuor della cittade, 
Spediron medi per mare c per terra 
Ai padri loro per tal novitade; 

Dico a’ due lampi , a’ due fulmin di guerra , 
Rinaldo e Orlando, onor di lance e fpadc. 

Or mentre vanne così fola , anzi erra 
Quella coppia gentile e valorofa; 

Si ofcura il cielo in foggia fpaventofa. 

LII. 

E comincia la grandine e la piova ; 

Talché s’ intimorirò i lor deftrieri; 

Quando Orlandino una gran buca trova 
Nel monte nominAto de’ Sparvieri : 

Difcende da cavallo , indi fi prova 
D’ entrare in elfa , e v’ entra volentieri : 

Che ftavvi afciutto; e Rinalduccio chiama. 
Che venga a lui, fe di ftar bene ei brama. 

V’ accorfe 
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LUI. 

V'accorfe Rinalduccio; e con del fieno 
Accefero un bel foco, e s’afciugaro. 

In quello mentre a guifa di baleno 
Una luce lontana rimiraro 
Dentro del monte ; onde Orlandin ripieno 
D’ardire, e foco Rinalduccio a paro 
Vanno in quel verfo , e giungon finalmente 
Là, dove ufeiva la fiammella ardente. 

LIV. 

Per cui la grotta sì chiara appariva, 

Come di mezzogiorno, o poco manco. 

Da una porta di ferro il fuoco ufeiva , 

E v’era fcritto-in-xm-bei nrarmo bianco 
Sopra la fletta in lettera corfiva: 

Chi non è fuor dì modo ardilo e franco , 

Non s' accofti a quefl' ufeio, c fugga via ; 

0 pur s' affetti morte acerba e ria . 

LV. 

Letti appena qde’ verfi , ambo ad un tratto 
Snudar le fpade, e percoffer la porta. 

La qual s’ aperfe prettamente affatto ; 

Ed una mummia ed una cofa morta 
Venne full'ufcio col corpo rattratto, 

E diffe loro : Qual Diavol vi porta 
A quello albergo , a quella fcpoltura , 

Dove or’ ora morrete di paura? . ’ 

Ricciardetto , Tom. I. P 
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Se noi fapcte , in quella buca , in quella 
Alberga Morte, e la fua Corte acerba. 
Rinalduccio la guarda , e in fu la teda 
Le dà col ferro, e come filo d’erba 
Glie Ja divide; e il colpo non s’ arreda. 
Ma va pili oltre; onde orrida e fuperba 
Efce fuor Morte con la fpada in mano, 

E grida : Morto fei , guerrier villano . 

LVII. 

Ma le mena Orlandino un tal roverfo 
Su quelle dita fecche , e bcdiale ; 

Che le cade la falce per traverfo. 

Sopra di cui fa tanto capitale. 

Allor la brutta il ceffo reo converfo 
Ai giovani, pigliar volle uno drale 
Dalla faretra , e dcnderli ad un tratto ; 
Ma, come volle, non le venne fatto. 

LVIII. 

Perchè mentre Orlandin Ja falce fura, 
Rinalduccio al turcaffo dà di mano. 
Penfate, fe allegrone la Natura 
In veder Morte v^che s’arrabbia in vano, 

E d'ammazzar perduta ha la bravura 1 
Ond’ella in fuono più cortefe e umano 
Lor chiefe in grazia la falce e gli drali. 
Che fanno ed hanno fatto tanti mali . 
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LIX. 

E giura loro di lafciarli ilare; 

E che faranno fuor di fuo domino. 

Se quel, che lor dirà, vorranno fare. 

Favella dunque (le diffe Orlandino) 

Acciò polliamo i detti tuoi provare . 

Ed ella: In quello avello a me vicino 
Ci fono due armature così fatte. 

Che il mio ftral contra loro in van combatte. 

LX. 

Aperfe Rinalduccio il chiufo avello , 

E trovò l’armi, e due lance, e due fpade; 

E venitele prello il giovin bello, 

Diffe al compagmMr£-*«fee fai 9 che bade. 
Che non velli quell’ altre? Ed ei : Bel bello, 
Ch’io non vo’, che collei ci affalga e rade 
La telìa, mentre lliamo attenti altrove. 
All’uom di fenno fempre amico c Giove. 

LXI. 

Vellito Rinalduccio, prellamente 
Armolli ancora il nobile Orlandino 
D’ un’ armatura sì bella e lucente. 

Che pareva d’ un’ oro fchietto e fino. 

Morte, di fdegno e di vergogna ardente, 
Gridò: Tornate al mio primo domino 
La falce e i dardi. Ed Orlandino : Fuora 
Efciamo, e avrai li tuoi lìromenti alipra , 
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LXII. 

Ed ella : Io qui li voglio . E corfe addotto 
A Rinalduccio; ed Orlandin le mena 
Un colpo in fronte, che le fmuove ogni offo ; 
E Rinalduccio le batte la fchiena . 

Onde, fe far poteva il vifo rodo, 

Fatto 1’ avrebbe allor , sì per la pena , 

Sì per vederfi far da due ragazzi 
In cafa propria così gran ftrapazzi . 

LXIII. 

Ma quando Morte non ci può ammazzare'» 
Diviene una buffona, una fguajata. 

Or’ ella, che fi vede malmenare, 

E teme di rcfiaic difarmata; 

Lor dice : A voftro modo io voglio fare ; 

E perchè Cete una coppia garbata. 

Vi voglio dire , che quelle armi fono 
Fatte fu in Cielo, e date a Marte in dono.. 

LX1V. 

Ed egli una ne diede a fua forella. 

Ma venuti una volta quaggiù in terra 
Per l’orrenda di Troja , acerba, e fella, 

E per tanti anni faaguinofa guerra ; 

Io feci in modo, che a Pallade bella 
Rapii la fua; e mentre al fen fi ferra 
Marte la Dea , che al terzo cielo impera , 
Ansor l’altra rubai pretta e leggera, 
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LXV. 

Pér timore, che in man d’ alcun mortale 
Non giungeffero mai ; ed io reflalfi 
Schernita, e fenza forza ogni mio tirale. 

Ma contro il Fato prevenire i palli. 

Od altra cofa fare, a nulla vale. 

E in quello dire dagli ofeuri fallì 
Efcono fuora, e dan, conforme il patto. 

La falce, e i dardi all’afpra Morte a un tratto. 

LXVI. 

Ed e(Ta, per inoltrar, che dille il vero. 
Vibrò rabbiofa uno tirale puntuto 
Del gentile Orlandino nel cimiero; 

Che iì fe in pezzìTerm pezzo io n’ho veduto 
A Brava in cafa d’un buon cavaliero. 

In un mufeo, che raro è affai tenuto, 

E v’è fcritto : Frammento d’uno tirale 
Di Morte , che a Orlandin non fece male . 

LXVII. 

Indi nel maffo fi tornò a riporre : 

E i giovinetti allegri oltre mifura , 

Certi , che Morte non li può più corre , 

A ricercare ogni tlrana avventura 
Si mifer, qual detlrier, che al palio corre; 

E verfo Tramontana in dirittura 
Prefer la via . E noi lafciamli apdarc : 

Che A' altre cole or mi convien parlare. 
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LXVIII. 

Il buon Guidon da Carlo ave» già prefo 
Il fuo commiato^ e la bella Climene 
Avea dell’ amor fuo Parigi accefo; 

E giunti già fulle marine arene. 

Egizia nave fcarica di pefo 
Afpettavano, ond’efla a vele piene 
Li trafportaffe, a guifa di faetta. 

Dal mar di Francia a quel d’ Aleflandretta . 

LXIX. 

Venuto il legno, vi faliron fopra; 

Ed ebbero la folita tempefta ; 

Ed al folito il mare andò foflòpra : 

Ma giunfero alfin falvi ; e con gran fella 
Fur ricevuti dal Soldan, che adopta 
Ogni gran gentilezza manifefta; 

Ma nel fuo cor maligno altri raggira 
PenGeri acerbi, e tutti colmi d’ira. 

LXX. 

Il vederti disfatto il Campo intero, 

E che la figlia n’ è fiata cagione , 

Che donate ad amor voglie e penfiero , 

E accefa morta d’un Franco Barone, 

Per goderfi l’ amato cavalieto 
Avea Iafciato il regio padiglione ; 

Gli fer venire, un barbaro defire 
Di far la figlia e il cavalicr morire . 
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LXXI. 

E fenza dime ad alcuno parola , 

Mentre la notte dorme il giovinetto. 

In una ftanza feparata e fola. 

Legar lo fa da quattro uomini in letto, - 
E gli fa porre un canapo alla gola; 

E legato in tal guifa ftretto ftretto 
Lo fa condurre in un cartello forte. 

Per dargli % tempo fuo condegna morte.' 

LXXII. 

Ed a C3 imene pur fa far lo fteffo ; 

E in un cartello a quello dirimpetto 
Chiuder la fece fenza altro proceffo. 

Ella fi rtraccia i crini, c -graffia il petto; 
Ed il fuo padre lagrimando fpcffo 
Chiama tiranno e fpogliato d’ affetto . 

S’ode frattanto per l’Egizia Corte, 

Come gli fpofi fon dannati a morte, 

LXXIII. 

E che fra dieci giorni moriranno 
Per raan di boja , come traditori . 

Ma non vi date mica alcun’affanno , 
Gentili donne, e cortei! uditori: 

Che quella acerba morte Camperanno : 
Che a’ giovani non mancan protettori. 

Io non lo fo di certo ; ma lo dico : 

Che troppo fon di crudeltà nimic o . 
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LXX1V. 

Le donne d’ Alcflandria e i cavalieri 
Vediti a bruno andaro dal Soldano , 

Perchè mutarte gli afpri fuoi penfieri , 

E divenifle piU dolce ed umano : 

Perchè Guidone co’ begli occhi neri 
Era piaciuto ad ogni cor Pagano ; 

E Climene, oltre all’ effer lor Signora » 

Era gentile e molto bella ancora. 

LXXV. 

Ma I’afpro vecchio, fìfo in fuo- decreto» 
Si chiude a tutti: c nella gran platea 
Già s’alza il palco: ed egli folo è lieto. 
Mentre tutta Alcflandria egra piangea . 

E già il decimo giorno cheto cheto. 

Il giorno funeftiflìmo giungea , 

Anzi era giunto ; e fuor de’ due cartelli. 
Ufcivano gli amanti cattivelli . 

Litìtvr. 

Climene in rimirare il fuo conforte 
Così legato e sì predo al morire. 

Diede un fofpiro tanto caldo c forte , 

Che fece ogni afpro core intenerire ; 

Poi con le luci e con le labbra fmorte 
In quefta guifa ella gli prefe a dire : 

Guidon , gli Dei lo fan , fc ho parte alcun» 
In quello colpo di crudel fortuna.. 
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lxxvii. 

Ma quando i Fati il lor decreto han fitto > 
Fuggire non lo poflbno c noi fanno 
Configli umani : e lo guardava fitto . 

Ed egli a lei: Mi pefa il tanto daniio, 

Lo qual ti opprime : e fe a me fol prefitto 
Avelie il laccio il perfido Tiranno, 

Morrei contento; ma non fo foffrire. 

Come tu debba, anima mia , morire . 

LXXVIII. 

Mentre cosi ragionano gli amanti, 

E s’alza da per tutto e pianto e Arido, 

E al nero palco ornai fono davanti ; 

Ecco che giunge una barchetta al lido 
Senza piloto e fenza naviganti ; 

Alla cui villa d’ allegrezza un grido 
Subitamente da ciafcun fi diede. 

Perchè un’ ottimo augurio etter fi crede . 

LXXIX. 

Quella è la nave, dove vanno a fpatto 
fi buon Ricciardo con la fua Defpina, 

Che a tempo giunfc a render vano c catto 
L'afpro difegno, e falva fua cugina: 

E fi prefero ancora tanto fpalTo 
( Come udirete) in quella gran mattina; 

Ch’ ebbe Alelfandria per le maraviglie 
Ad impazzire , c dar nelle ftoviglie . 

P 5 
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LXXX. 

Primieramente fenza efler veduti 
S’ accoftaro all* orecchie de’ prigioni , 

E dilfer loro : Il noftro Dio v’ ajuti : 

Tsloi fiam voftri parenti , e amici buoni . 

E diflero i lor nomi , e le virtuti , 

Ch’ avean con foco ; onde ai due bei garzoni 
Tornò tanta allegrezza nel bel vifo ; 

Che Angioletti parean del paradifo. 

LXXXI. 

Il giuftizicre al boja afpro fi volge , 

E dice : Mena fui palco eoftoro. 

Defpina intanto l’erba a’ ferri avvolge; 

E tutto fi conquafla quel lavoro , 

E la macchina affatto fi fconvolge . 

Vanno a terra le forche; e per lo foro 
Grida ciafcuno : Evviva l’innocenza , 

Che Iddio protegge con la fua potenza . 

LXXXII. 

Ma il Soldan, che ciò vide dal balcone. 
Ordina , che lor fia tolta la vita 
Con la fciabla ; ma nel fodero pone 
L’erba Defpina, e tutto il ferro trita : 

Onde fuora di lenfo c di ragione 
Riman la gente attonita e ftordita . 

Ma quello, che li fe trafccolare. 

In modo certamente ringoiare. 
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LXXXIII. 

Fu quando in mano a Guido ed a Olimene 
Mifer le pietre gialle , e inficine ftretti 
Minuti più delle minute arene 
Divennero; nè fur più d’occhio oggetti. 
Perchè quando con man la man fi tiene 
Di chi ha la pietra di sì fari effetti, 

Invifibile anch’ egli faffi allora : 

E chi noi crede, vada alla malora. 

LXXXIV. 

Il popol, nel veder cofa sì ftrana , 

Corre rabbiofo al palazzo Reale, 

Per ammazzar quell’ afpra ed inumana 
Perfona, veramente eniBÌa.e brutale. 

Che uccider volle l’ innocente"* umana 
Sua figlia , e un cavalier di valor tale , 

Qual’ era il buon Guidone; ma non vuole 
Olimene, c di fuo padre affai le duole. 

LXXXV. 

E grida non veduta : Io fon placata : 
Niuno offenda il dolce padre mio. 

Nel vifo l’ uno con l’ altro fi guata ; 

E v’ è chi dice ancor: Poffareddio! 

Oggi Aleffandria eli’ è tutta incantata. 

A que’ prodigi falli umile e pio 
Il Soldan fiero , e perdono domanda 
Alla figliuola , e le fi raccomanda . 
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Lxxxvr. 

Ma mentre che prefa è da maraviglia 
Tutta Alefiandria, Orlando, e il prò Rinaldo 
Gettati fuoco dal nafo e dalle ciglia 
( Tanto hanno il cuor di fdegno e d’ira caldo y 
Perchè fatto abbia contro ior famiglia 
Carlo un decreto sì iniquo e ribaldo; 

E giuran non veder più Carlo in vifo. 

Nè forfè ancor guardarlo in Paradifo ». 

LXXXVII. 

E perchè non fi ponno immaginare 
Qual fendere abbin prefo i lor figliuoli , '• 

Orlando-teuer vuol la via del mare;, 

E Rinaldo di terra ; e vanno foli.* 

Aftolfaed Ulivier ponno pregare r 
Poiché niun de’ due è, che confoli 
Le lor preghiere : che fon rifoluti 
D'andar pe’i Mondo raminghi e perduti v 

LXXXVIII. 

E fcrive Orlando a Carlo due vcrfetti r 
Ma faporiti , ne’ quali gli dice. 

Che degl’ingrati veri e più perfetti 
Egli è capo, egli è corpo egli è radice; 

Ma, che s’ altri fa mal, ben non afpetd; 

E eh* egli non farà fempre felice . 

Ed altre cofc fopra quello andare. 

Che lo potranno certo difturbare- 


t 
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LXXXIX. 

E datala ad Aftolfo, dalla Giara 
Si parte fopra un pinco Catalano, 

Che ad andar’ in Egitto fi prepara . 
Rinaldo fopra un vafcelletto Ifpano 
Sale, che torna alla fua patria cara: 
Che di là penfa fui lido Aflfricano 
Andare prettamente : che altre volte 
Ha fatte quelle vie dure ed incolte - 

XC. 

Or mentre i padri cercano i lor figli > 
I figli fanno cofe da ftordire . 

Nell'ifola chiamata de’ Conigli» 

Tra la Svezia e Norvegia vero dire, 
Scefero i due garzoni; e rofe e gigli 
Avcan nel vifo , che facean ftupire : 
Onde all’afpetto lor l’ifola tutta 
Arfe d’ amore, e ne reftò diftrutta . 

XCI. 

Ma più d’ognuna fur prefe e piagate • 
Due figlie del Signor di quel paefe, 
Ch’erano anch’effe belle e dilicate: 
L’una era detta Argea, l’altra Corefe: 
Ma quell’ anime a Marte confacrate 
Difficilmente Amor vinfe e fi prefe ; 
Pur vinfe alfine , ed Orlandino Argea , 
E Nalduccio Cotefe fi godea , 
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XCII. 

Il che faputo da due rei Giganti , 

Signori di certe ifole vicine, 

Sfidan con fieri ed orridi fembianti 
I due garzoni : che voglion por fine , • 

Ai loro affanni , che fon tanti e tanti , 

Col toglier loro quelle due Regine : 

E vennero con armi così fatte , 

Ch’ avrebber torri , anzi città disfatte . 

XCIII. 

Orlandino ridendo dille loro. 

Che l’offerta battaglia ricevea : 

E Nalduccio con grazia e con decoro 
Dille a Corefe fua , che già piangea : 

Non difperarti, dolce mio teforo : 

Che fortuna per noi non farà rea ; 

E rivolto ai Giganti fimilmente, 

Diffc, ch’era di pugna impaziente. 

XCIV. 

I Giganti in veder que’ due ragazzi 
Sottili di perfone e fenza barba, 

Dilfer : Per Giove , colloro fon pazzi . 

Ma a quelle donne , che piace e che garba 
In que’ lor moftaccinf da -pupazzi ? 

Per Macon , che fon pazze , e non fi sbarba 
La pazzia da’ lor capi per ragione; 

Ma vuoivi fdegno , difprezzo , c ballone • 
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xcv. 

Uccifi , che avrem noi quelli puttelli , 
Vo’, che noi le trattiamo come cagne , 

0 come fon trattati i fomarelli . 

E piangan pure , c ciafcuna fi lagne,, 

E s’attrifti, e s’accori, e s’ arrovelli; 
Che tenderanno a’ buffali le ragne. 

Così T un dice, e l’altro con la teda 
Conferma il detto , e ne dimoftra feda . 

XCVI. 

La notte, che del giorno era foriera 
Della battaglia, Corefe ed Argea 
Piangevan le mefchine di maniera , 
Ch’era cofa-a vederle o rrend a a rea: 

Ed or facevan’ ambedue preghiera 
Al Dio d’ Amore ed alla Tanta Dea , 

Che falvaffer dagli orridi Giganti 

1 lor si belli e graziofi amanti ; 

XCVII. 

Ora le braccia ognuna al fuo conforte 
Gettava al collo : e per molto fermone. 
Che lor faccia Orlandino, e le conforte; 
Regolar non fi lafcian da ragione : 

E tutte addolorate e mezze morte 
Paffan la notte in fomma afflizione; 

Ma quando il sole appare nella danza , 
AUor sì, che non hanno più fperanza. 
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XCVIII. 

Intanto s’ ode il corno fpavcntofo , 

Che Tuonano i Giganti in fu la piazza. 
Orlandino fi verte furiofo, 

E Rinalduccio grida: Ammazza, ammazza. 
Le due Donzelle col vifo dogliofo 
Li feguono; e ciafcuna è di duol pazza. 
Stanno i Giganti con due travi in mano , 
Lunghe e nodofe, e d’un invito ftrano. 

IC. 

Onde Nalduccio, ch’era tefta amena, 

Vi falta fopra con la fpada ignuda. 

Il Gigante lo fcuote e lo dimena ; 

Ma ftaccar non lo punte ; e invano fuda. 
Egli intanto s’ accorta, ed a man piena 
Con la fua fpada sì tagliente c cruda 
Gli percuote la trave, e glie la incide. 

Cade la trave in terra , c Naldin ride . 

C. 

Poi Io colpifce in filila gamba manca , 

E glie la mozza fubito di netto. 

Quella beftia, che prima era sì franca, 
Rovefcia a terra; ed ei gli palla il petto; 
Onde al Gigante la faceia s’imbianca: 

E Corefe ripiena di diletto 

Si ftringe al feno il vincitor, che adora; 

E poco va , che di piacer non mora . 
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Ma non iftà così l’alma d’Argca, 

Che vede if fier Gigante inferocito. 

Perchè morto il compagno lì vedea . 
Orlandino però faggio ed ardito, 

Mentre alza egli la trave acerba e rea. 

Gli corre fotto fubito e fpedito; 

E fatto un falto gli taglia la gola . 

Ei parde il capo, e perde la parola. 

CII. 

Or qui penfate voi, fe va in dolcezza 
Il cuor d’ Argea, che sè chiama felice, 
Mentre ha un marito di tanta prodezza : 

E lo lìeflb Corefe di aè-dice-v 

E fanfi un baciucchiar, eh 1 è una bellezza,' 
Ma tra marito e moglie il tutto lice; 
Sebben non era matrimonio fermo: 

Che moke cofe lo faceano infermo. 

ciii. 

Nulladiraeno un matrimonio egli er* 
All’ufo di quell’ ifola Pagana. 

Ma quella vita dolce c lufinghicra 
Ad Orlandino fembra molto vana. 

Gloria lo punge a pii» nobii carriera : 

Ed a Nalduccio pur, che ha mente fana » 
piace nel più bello della vita 
Far da ftallon a’ un’ ifola tornita. 
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CIV. 

E fra di loro un dì , eh’ erano andati 
A caccia ,, tennero un favio difeorfo 
D'abbandonare i letti dilicati, 

E gir pe’l Mondo, e principiare un corfo 
Tutto di fatti nobili e pregiati. 

Avevan folamente ambo rimorfo 
' D’abbandonar quelle due giovinette 
Tanto fide in amore e tanto fchiette . 

CV. 

Onde rifolvon di far lor palefe 
Quel, ch’hanno rifoluto voler fare; 

O condurle di Francia nel paefe. 

Se infierii con loro vi vorranno andare; 

Od in fembiante placido e cortefc. 

Se non vorran venir , lafciarle ilare . 

In fomma fare quel, ch’effe vorranno; 
Purché alla gloria lor non ila di danne . 

CVI. 

Ed aperto il fegreto alle Donzelle, 
D’andar con elfi fi mollraro pronte;. 

E prefo molto argento e gioje b"lle. 

Di fino acciajo fi coprir la fronte : 

E quando il cielo fparfo era di ftelle. 
Fatto abballar del porto il nobil ponte, 
Entraro in una nave ben guarnita. 

Ch’era nomata la Guerriera ardita. 
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CVII. 

Quefta creanza, quell’ atto amorolfc, 

Che han fatto alle lor donne i due garzoni, 

A me, che alquanto ho l’animo pietofo, 

È piaciuto in edremo . Eroi feorzoni 
Son quelli, che dolente e lagrimofo 
Rendon quel vifo, che li fc prigioni; 

E per moftrar, che prezzano virtude, 

Lafcian fu i lidi le donzelle ignude. 

CVIII. 

Intanto giunti eran di Carlo in Corte 
Adolfo ed Ulivieri ; e a Carlo in mano 
Dato il biglietto Adolfo , fece fmorte 
Carlo le guance- a quel linguaggi» Arano: 
Pofcia infierito il nobil vecchio e forte 
Diffe : Me chiama ingrato cd inumano ; 

E affai s’inganna: ch’io fon giudo e pio, 
Com’ effer dee chi da in luogo di Dio • 

CIX. 

Che fe la fua virth ei ha liberato 
Dall’ affedio crudele; abbiali pure 
(Quando che il voglia) mezzo quello Stato. 
Ma fe il fuo figlio ed ei medefmo pure 
Offende nodrc leggi ; il braccio armato 
Della giudizia , e la tagliente fcure 
Sfuggir non deve: e chi il contrario afferma,* 
Ben dimodra d’ aver la mente inferma . 
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CX. 

Ma perchè la giuftizia effer dovria 
Spedo temprata da mifericordia , 

E l’ opra buona fnerva affai la ria ; 

Per riunirmi con quelli in concordia , 
Vogljo, che il bando rivocato lìa; 

E riportali in pace ogni difcordia, 

Tornino i figli coi lor padri in Corte : 

Ch’ io vo’ r emenda lor , non la lor morte . 

CXI. 

E ciò detto , fpedir fece corrieri 
Per ogni banda ; ma il Signor d’ Anglantc 
Scorrendo per i liquidi fentieri 
Del mar, trovoffi ad'tmMfola avante 
Ripiena tutta d’ alber grandi e neri . 
Quefta ifola detta è del Negromante : 

E trillo chi difeende a quella proda : 

Che torto il Mago con reti l’annoda; 

CXII. 

Ciò , che fapeva bene il marinaro : 

Onde in alto condur volle il naviglio ; 

Il che parve ad Orlando troppo amaro , 

E diffe: Andare a terra io vi conGglio. 
Affai, Signor, ci colmerebbe caro 
( Gli rifpofe il nocchier con racllo ciglio ) 
Che non giunge perfona a quella riva. 

Che per un giorno vi riiuangg \'m . 
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CXIII. 

In quell’ ifola alberga un fiero inoltro. 
Stregone efimio, e di forza tremenda. 

Che a tutto impera il fotterraneo chioftro . 
Greggia di tigri fpaventofa e orrenda , 
Siccome noi d’ agnelli all’ aer noftro , 

Guida ed alberga fotto nera tenda ; 

E ferpi e draghi, che vomitan tofco. 

Errano a fua difefa per il bofco . 

CXIV. 

Ha poi di vaghe e nobili donzelle 
Ripiena un’ alta ed afforzata torre. 

A chi lo fprezza trae viva la pelle, 

E delle tigri alla fame lui. cui nr 
Con quelle carni frefche e tenerelle. 

Ond’è, che fpeffo per lo mare fcorre; 

E di donne di Scozia e d’Inghilterra 
Già più di mille in quella torre ei ferra . 

cxv. 

E quanti hanno voluto, o per amore, 

Che avevano a qualcuna prigioniera 1 , 

O pur per voglia di inoltrar valore. 
Scendere armati fu quella riviera; 

Ci han lafciato con danno e con roffore 
E vita e nome in una fola fera . 

Però non ti ftupir , s’ io m’ allontano 

Da quello Udo infame ed inumano. 
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CXVI. 

Orlando diffe: L’eterna giuftizia 
Non Tempre dorme ; e quando un men fel crede, 
Allor punifcc la noftra malizia : 

In quell’ ifola io voglio or porre il piede. 

Il Nocchiero ripieno di triftizia. 

Non far (grida) Signor, predami fede. 

Ma giacché lo conofce così fermo ; 

Monta (gli dice) fopra il palifchermo. 

CXVII. 

Almeno fuggi la parte del bofeo : 

Che all’aperto farai maggior difefa: 

E poiché tanta in te virtù conofco; 

Se vuoi por fine a cosi grande imprefa , 
Scendi fui lido all’ aer bruno e fofeo ; 

E quando tutta di porpora accefa 
Appare in ciel l’Aurora, e tu t’accoda 
Colà , dote vedrai la tenda porta . 

CXVIII. 

Egli verratti incentro difarmato; 

Ma avrà tra mano qualche abete o pino; 

E cento tigri condurrai!! allato , 

Che nel vederle reiterai mefehino. 

Se tutte tu le uccidi , o tc beato 1 
Ma pur non fuggirai lo tuo deftino ; 

Perchè verranno i draghi e l’ altre beftie, 

Che ti daranno l’ ultime moìertie. 
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cxix. 

Ma fe quelle tu vinci, oimè! ti rcflt 
L’ imprcfa più difficile e tremenda. 

Quel Negromante fi pone una velia, 

Cui fpada efler non può , che rompa o fenda; 
Di maglia cosi dura ella è contefta . 

Orlando ride, e dice: Vo’ s’intenda 
Urlar quella beftiaccia sì lontano , 

' Che l’oda il Franco, c l’oda il lido Ilpano. 

' cxx. 

E cosi detto, falta d’ardir pieno 
Sul palifchermo, ed al lido s’ accolla; 

E volto il vifo inverfo il ciel fcreno, * 
Rammenta a Dia il fanguè7~cfie a lui colla 
E’ uomo fanato dal mortai veleno; 

E dice, che fa ben, come difpofta 
È fua pietade a chi glie la domanda; 

E a quella quanto fa fi raccomanda, 

CXXI. 

E mentre così prega , eccolo giunto 
Alla crudele e fpaventofa fabbia. 

Io non ti fono amico, nè congiunto. 
Orlando mio; e mi treman le labbia, 

E il fangue mi fi gela in quello punto, 
Penfando a tanto ftmzio e a tanta rabbia. 
Cui tu ti efponi di quel traditore . 

Ah torna indietro, e frena il tuo valore. 
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CXXII. 

Ma i’ canto a’ fordi , e moftro a’ ciechi il Sole . 
Eccolo fcefo in fulla trifta arena . 

Per verità, ch’io perdo le parole; 

Tanto di lui mi prende affanno e pena : 

E fo, che ancora a voi. Donne, ciò duole; 
E ritenete il largo pianto appena . 

Ma non ci differiamo cosi predo. 

Ancorché fia il periglio manifedo . 


Fine del Canto Decimo . 
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